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EDITORIALE
 La via dell’accompagnamento spirituale: elogio della autenticità 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
In questo periodo mi sono trovato a vivere alcuni momenti ecclesiali intensi e significativi, in cui la dimensione dell’accompagnamento spirituale e vocazionale è stata il “focus” privilegiato di un interesse attento e riflessivo. 

•
 Il Convegno organizzato dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica, per celebrare il 70° anniversario delle Pontificie Opere delle Vocazioni Sacerdotali (Roma, 3-5 novembre 2011). Un evento di interesse mondiale, in grado di rimettere in circolo i grandi temi della pastorale vocazionale, alla luce della crisi delle vocazioni al ministero ordinato, ma con uno sguardo privilegiato non solo all’annuncio del Vangelo della Vocazione, ma soprattutto alle opportunità per accompagnare i giovani a vivere scelte delicate e difficili.
•
Il Convegno Nazionale di Pastorale Giovanile (Roma, 1013 novembre 2011). In esso è emerso con nitidezza il sentiero di una pastorale giovanile chiamata a declinarsi come pastorale della ricerca di senso della vita, e quindi ad assumere con forza la dimensione dell’accompagnamento spirituale e vocazionale. 

È una sfida non da poco quella che si propone a tutti gli operatori vocazionali e pastorali. Non è per nulla casuale la scelta del quadro che chiude la serie di cover per questo anno 2011. L’opera Grande scacchiera di P. Klee ricorda certamente le composizioni astratte del decennio precedente dell’artista, ma in questo caso il suo messaggio è netto: da una parte egli rappresenta l’elemento squadrato della scacchiera; dall’altra troviamo le dimensioni più morbide e rotondeggianti rappresentate dalle pedine. Ancora una volta, nell’opera di Klee, ritroviamo la metafora di un contrasto e di una conciliazione tra i vari eventi della vita. 

È esattamente quanto ogni buon accompagnamento spirituale è chiamato a fare: far emergere le conflittualità, le resistenze, le ferite ancora aperte della vita, per aiutare a riannodare fili spezzati, per prendersi cura di ciò che in un giovane, e in ogni persona che lancia il suo SOS di aiuto e di ascolto, ha bisogno di emergere allo stato di consapevolezza, di verità e di autenticità. 
Come non ricordare la famosa sfida a scacchi nel film il Settimo Sigillo (1956) di Ingmar Bergman? 

In una Scandinavia dove imperversano peste e disperazione, torna dalle crociate in Terra Santa il nobile cavaliere Antonius Block. Sulla spiaggia, al suo arrivo, trova ad attenderlo la Morte, che ha scelto quel momento per portarlo con sé definitivamente. 

Il cavaliere decide di sfidarla a scacchi e la partita si svolge nel corso di vari incontri tra Block e la Morte. 

Durante la partita, Antonius ed il suo scudiero Jons, attraversando la Scandinavia, incontrano molte persone: tra di esse il cavaliere s’imbatte in una famiglia di attori e saltimbanchi, che sembrano non accorgersi della tragedia che li circonda, uniti solo dall’amore reciproco e da un sincero rispetto. 

Questo incontro aiuterà Antonius a ritrovare la fede e l’unione con Dio. Allora, in cuor suo, egli accetta di morire, sacrificandosi per la coppia di innamorati. 

La Morte non vince la sfida con Antonius che si conclude in perfetta parità. Ma ecco il colpo di scena: con un movimento repentino del braccio, il cavaliere colpisce intenzionalmente la scacchiera, facendo cadere alcune pedine; solo a quel punto la Morte potrà disporle in maniera tale da poter dare scacco matto al suo sfidante. 

Non intendo andare oltre nella rievocazione di questo splendido film: esso può davvero divenire ulteriore metafora di un perenne scontro tra una vita morta ed inautentica e una vita viva, originale e creati-va, densa di autenticità. 

Questo è l’esito dell’educare alla vita buona del Vangelo; ed è anche la meta desiderata di ogni accompagnamento spirituale capace di proporsi come sapienziale, coraggioso, rispettoso della verità e della autenticità depositate nel cuore di ogni esperienza umana. 

STUDI 1

La domanda di 
      compagnia educativa 

La pedagogia umana nel vortice di una svolta antropologica

di Elio Meloni, Formatore e pedagogista, Milano.
ELIO MELONI
La domanda di compagnia educativa nasce contemporaneamente dall’interno e dall’esterno delle persone. Dall’interno, perché gli umani conoscono la realtà attraverso i cinque sensi: udito, vista, tatto, gusto, odorato, più uno, il cuore, la coscienza. La compagnia è cercata perché è già contenuta nel movimento vitale del soggetto che si apre e conosce il mondo. Dall’esterno, perché in quanto mammiferi, gli umani sono sociali, come recita un noto proverbio africano: «Per fare un bambino occorrono un papà e una mamma; per crescerlo occorre un villaggio». L’esterno irrompe nella vita personale sotto forma di molteplici stimolazioni, in particolare quelle provenienti dai propri simili. L’intero percorso di vita di ognuno è scandito dal doppio ritmo dell’interiorità/esteriorità: mai da soli, mai senza l’altro, come diceva acutamente Michel de Certeau. 

Un percorso mai compiuto: una relazione educativa autenticamente umana porta a scoprire, ci dice Agostino, qualcosa, o meglio Qualcuno, che è più profondo del nostro profondo e più alto di ogni possibile altezza. 

1. Ascoltare ed essere ascoltati 
L’ascolto, nell’uomo, nasce fin dal principio. Ospite dal momento del concepimento nel corpo della propria madre, il bambino vive costantemente immerso in un universo sonoro, scandito dal ritmo del cuore della mamma. Poi, quando nasce al mondo esterno, è un costante e ininterrotto flusso di suoni e di rumori. 
In questo caos di sollecitazioni sonore, è la voce della mamma, del papà e delle persone del background socio-familiare a dare ritmo e ordine ai messaggi: la parola e il suo significato e soprattutto il tono e le sue modulazioni. 

Moltissimi aspetti della personalità e dell’intelligenza umana nascono in primis dalla qualità e quantità delle sollecitazioni sonore ricevute nella primissima infanzia. Non è un caso che i ricordi più importanti sono quelli legati alle musiche ascoltate nell’infanzia e nella giovinezza, e questa memoria ci accompagna tutta la vita. 

Il dialogo dirige la crescita, che è costantemente scandita dalla domanda: «Perché questo? Perché quello?». 

All’inizio le domande vengono poste ai genitori, poi, gradualmente, agli altri e a se stessi. 

È per questo motivo che gran parte della dinamica educativa avviene sulla base della reciproca modulazione fra educatore ed educando, e niente è oggi così in crisi come questo aspetto e la gran parte degli educatori non fanno che ripetere: «I ragazzi di oggi non sanno più ascoltare!». Ma siamo capaci di chiederci in quale universo sonoro stiamo facendo crescere i nostri figli? Siamo in grado di coltivare consapevolezze significative sul tono della voce che gli educatori utilizzano nella relazione? E sulla pregnanza dei messaggi che trasmettono ai giovani? L’ascolto fonda la relazione educativa e i ragazzi non sanno più ascoltare perché gli adulti educatori non sono più capaci di ascoltarli. 

Nei luoghi educativi c’è bisogno di sperimentare l’ascolto profondo, senza interruzione e contraddizione immediata, che al giorno d’oggi è spesso molto forte e violenta, non solo nei talk-show televisivi, ma proprio nella quotidianità delle relazioni, educative e non. La capacità di lasciare esprimere l’altro è la prima forma di compagnia educativa: ci sono, sono qui con te e, al meglio che posso, ti dono tutto il mio tempo e la mia attenzione. 

È forse arrivato il momento di riportare il silenzio attento e amorevole nel cuore delle pratiche educative. Ignazio di Antiochia diceva che Gesù è «la Parola uscita dal silenzio». Sapienza universale: gli Indiani di America ritenevano importante far precedere ogni tipo di comunicazione verbale da un momento di rispettoso silenzio. 

L’ascolto profondo dell’altro è mostrato così bene nel Vangelo, nella pratica quotidiana di Gesù, che attraverso l’ascolto mostrava la propria bella umanità! Gesù appare come uno che è capace di ascoltare il cuore di chi ha di fronte ed è per questo che la sua parola è così efficace, perché nasce dall’amore totale per l’altro. 

La prima forma di risposta alla domanda di compagnia educativa è l’ascolto. 

2. Vedere ed essere visti 
Un altro senso fondamentale per la conoscenza della realtà, e quindi per un’educazione autentica, è la vista. Solo un poco più tardiva nell’acquisizione (nel grembo materno la luce arriva davvero molto attenuata e nelle prime settimane di vita la vista del bambino è ancora approssimativa), ma poi assume un ruolo molto potente. Lo sguardo è ciò che dà vita e, al pari della luce solare, è quello che attiva nel bambino piccolissimo l’attenzione e perciò gran parte degli apprendimenti fondamentali. Attraverso la vista conosciamo il mondo, ne apprezziamo la grandezza e la vastità. È pur vero che esistono gli abbagli, le visioni distorte e perfino le manipolazioni del vedere e ne viviamo le tragiche implicazioni nel nostro tempo, in cui le immagini assumono le fattezze dell’oscenità: nella mercificazione del corpo, specialmente femminile, nell’esibizione dell’orrido e della morte, nello sguardo perversamente indagatore della privacy. 

Ma è proprio per questo che è importante recuperare la capacità di coltivare uno sguardo puro. Qui l’implicazione educativa è fortissima: il rapporto fra “soggetto” e “oggetto” del vedere ci richiama all’inter-essere di tutti i viventi, come canta bene Francesco, l’innamorato di Dio e del cosmo: «Laudato sie, mi’ Signore, cum tucte le tue creature. Spetialmente messer lo Frate Sole, lo quale è iorno e tu allumeni noi per lui. Et ellu è bellu, et radiante cum grande splendore. De Te, Altissimu, porta significatione». 

Chi guarda e chi viene guardato fanno parte di un’unica meravigliosa realtà e al centro c’è la potenza stessa dello sguardo, come spiega bene il Magister Ugo di San Vittore: «La forza dell’amore è tale per cui tu sei, necessariamente, simile a ciò che ami, e sei trasformata – per la stessa comunione dell’amore – a somiglianza di ciò cui ti unisci per mezzo dell’affetto» (De Arra Anime). 
Nella relazione educativa vedere va insieme con la domanda di essere veduti. Che si esprime nel bambino che, quando gioca a pallone, desidera profondamente essere veduto dal suo papà: «Papà, guarda!» E sappiamo bene che quando siamo guardati con amore tutta la nostra vita è trasformata e il nostro cuore è toccato nel profondo... Sì, siamo un po’ tutti come Zaccheo, che sale sul sicomoro per vedere quale fosse Gesù. Ci sentiamo sempre un po’ piccoli di fronte al soggetto/oggetto del nostro amore e siamo felici quando gli altri si accorgono di noi e a loro volta ci guardano con attenzione, affetto, fiducia. 

La seconda forma di risposta alla domanda di compagnia educativa è uno sguardo puro, pieno di amore compassionevole. 

3. Stare vicini, stare lontani 
L’ascoltare e l’essere ascoltati e il vedere ed essere visti rimandano alla terza forma di compagnia educativa, quella legata al tatto. Potremmo dire: alla condivisione. 

Come nella cena di Emmaus, i nostri occhi si aprono al riconoscimento di chi è davvero chi abbiamo di fronte nel momento in cui il pane viene spezzato. Ascoltare ed essere ascoltati; vedere ed essere visti... Sono due azioni essenziali dell’essere umano, fondate sui due sensi principali. Due movimenti che possono a volte prevalere uno sull’altro, ma che di norma, in un’educazione sana, sono in armonia. 

E cosa li può tenere in armonia se non il con-tatto? 

Nella relazione educativa c’è un estremo bisogno di stare vicini. Ti sto vicino significa: mi interessi, mi stai a cuore, sono partecipe di quello che fai. Nel caso della paternità/maternità, ma non solo, la vicinanza assume le caratteristiche forti della responsabilità. Io mi sento responsabile per te, sono coinvolto a tal punto nella relazione che sto costantemente attento a quello che vivi e che fai. 

In una visione profonda questo senso di responsabilità diventa attenzione per tutti gli esseri umani, al punto che, ci dice Levinas, l’altro da un lato è irriducibilmente diverso da me, eppure mi è così vicino che non può mai essermi in-differente. Il volto dell’altro mi interpella nella mia umanità più profonda. 

Tuttavia, se nella relazione la vicinanza è eccessiva diventa soffocante. L’amore assume le sembianze del possesso. Invece la vita umana ha bisogno di libertà! E qui entra in gioco quella forma di amore che si esprime nella lontananza. Ti sto lontano significa: ti lascio libero di andare, di sperimentare e anche di sbagliare. 

Luigi Giussani lo ha felicemente chiamato il “rischio educativo”. Non c’è relazione autentica senza lo spazio della libertà. Quante volte, nel Vangelo, Gesù vede da lontano quelli che poi diventeranno i suoi amici, come Natanaele. E da lontano il Padre misericordioso scruta l’orizzonte, in attesa del ritorno del figlio lontano. Anche quando siamo lontani, possiamo coltivare l’un l’altro uno sguardo pieno di amore e di compassione non giudicante: non siamo mai soli, ma sempre inter-dipendenti gli uni gli altri. 

Questo doppio movimento si esprime bene nel riconoscimento delle proprie radici. Nel culto sincero dei propri antenati biologici, culturali e spirituali, la relazione educativa può trovare quel bell’equilibrio fra vicino e lontano, fra nuovo e antico, e ricondurre a unità la frammentarietà delle tante esperienze di vita. 

Andrea Canevaro esprime bene questa verità attraverso l’immagine dell’educatore che cova il caos, come il Signore all’inizio della Creazione. Come la gallina cova l’uovo, l’educatore dà all’educando la vicinanza che dà calore e la leggerezza che non rompe l’uovo. 

La terza risposta alla domanda di compagnia educativa sta nella ricerca di equilibrio fra vicino e lontano. 
4. Camminare insieme 
L’immagine della cordata alpinistica è quanto più efficace per descrivere cosa è una compagnia. Si cammina insieme, legati, con ampio spazio fra l’uno e l’altro, per non intralciare i movimenti, ma nello stesso tempo non troppo lontani. Nella cordata è l’unione che fa la forza e, nello stesso tempo, ognuno è responsabile per sé e per gli altri. E quello che più conta è il ritmo. 

«Due persone vogliono la stessa cosa. L’una dice: “Lo voglio e ci riuscirò!”, e tutti applaudono, ricordandosi che a scuola la maestra ripeteva loro quel ritornello: “Se tu vuoi, puoi!”. Si commenta:  “Costui è un duro e andrà lontano”. E poi, invece, non approda a nulla! Credo sia stato Napoleone a dire che la gente che sa dove va, non arriverà mai troppo lontano. Allora, giustamente, l’altra persona è uno che non sa troppo bene dove vada ma possiede uno slancio irresistibile, conosce la direzione e l’andatura. Costui conosce i segreti dell’abbandono: tutto il resto verrà da solo. È come uno sportivo: al momento buono dimentica la sua volontà, e si abbandona al giusto ritmo, perché è il ritmo, non la volontà, che lo farà vincere»1. 
Camminare insieme significa trovare un ritmo comune. 

Gli etologi hanno osservato che nel volo in formazione delle oche lo stormo è unito, ma non tutti compiono uno sforzo identico. Ci sono oche in testa alla formazione, che fanno la fatica maggiore perché frangono l’aria e che di tanto in tanto vengono rimpiazzate; poi quelle ai lati, che di impegno ne mettono parecchio; quelle al centro, che lavorano mediamente; e infine le oche che stanno in fondo, le più deboli, quelle più protette. Lo stormo va alla stessa velocità, ma non tutti compiono un identico sforzo e ciascuno può trovare il proprio ritmo, in accordo con quello degli altri. 

Nella regola benedettina questo equilibrio è mirabile: da un lato sono indicate con minuziosità regole e procedure e dall’altro sono sottolineate moltissime eccezioni, sempre legate al contesto, alle condizioni particolari. E intrecciati a tutto l’amore, la compassione, uno sguardo buono su di sé e sugli altri. 

La relazione educativa è compagnia in quanto si cammina insieme verso un fine comune e, come dice Clemente Alessandrino, uno solo è il Maestro, dell’uditore come dell’ascoltatore. Camminare insieme fa entrare profondamente in contatto educatore ed educando con la dimensione assoluta della vita, in cui l’inter-essere di tutte le persone e le cose è la fonte autentica dell’umiltà del conoscere e del fare. 

Come dire: nel camminare insieme il limite non è impedimento, ma utile segnale per andare avanti. Nello scautismo questa pratica, bella e utile, viene chiamata “punto della strada”: siamo partiti da qui, abbiamo fatto questo tratto di strada, vogliamo arrivare là... 

La quarta forma di risposta alla domanda di compagnia educativa è camminare insieme. 

5. Sostare 
Nel fare strada il ritmo è importante, come è importante la capacità di fermarsi. 

«Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’», dice Gesù ai suoi amici. Il Vangelo è pieno di momenti in cui il Maestro lascia tutto e si ritira, da solo o con un piccolo gruppo, per pregare, riposare, stare tranquillo. Nella relazione educativa è importante essere capaci di sostare, da soli e insieme ad altri, per fare silenzio, per guardare meglio le cose, per raccogliersi in quell’interiorità così importante per una vita autenticamente umana. 

Oggi le relazioni sono inquinate dal rumore, dalla luce abbagliante dei riflettori, dalla vicinanza soffocante e massificante, dalla solitudine disperata e spesso riempita con eccitanti e droghe. Anche le pratiche educative che si vorrebbero umanizzanti sono spesso vissute nel segno del troppo pieno, della congestione, della fretta. 

In una comunità religiosa si prendeva il pasto di mezzogiorno in silenzio, come d’abitudine. Al termine del pasto, insieme alla frutta, la sorella che faceva compagnia agli ospiti intavolò una breve conversazione in cui i commensali erano invitati a presentarsi. Immancabile la domanda di una signora: «Ma perché abbiamo mangiato in silenzio?». Ci si sarebbe aspettati una risposta del tipo: «Così possiamo rivolgere il pensiero a Dio!», invece la sorella rispose: «In silenzio possiamo meglio vedere quello che c’è nel piatto e gustare meglio il cibo!». 

Il maestro zen Thich Nhat Hanh fa del pasto consumato in consapevolezza uno dei cardini di una vita buona. Sostare, nella grande tradizione buddhista, è l’occasione per sperimentare la potenza trasformatrice del respiro consapevole, della meditazione seduta e camminata, del consumo responsabile, della cura per il Creato. Un tornare all’essenza delle cose. Thich dice una cosa bellissima: quando mangi un pezzetto di pane, tutto l’universo si è radunato per nutrirti (la luce del sole che ha reso possibile la crescita della pianta, la nuvola e la pioggia che l’ha bagnata, i sali e i nutrienti presenti nella terra dove è cresciuta, il contadino che l’ha tagliata, il mugnaio che l’ha macinata, il fornaio che ha fatto il pane, eccetera!). Il mangiare in consapevolezza, mostrando la profonda inter-connessione delle cose, apre alla meravigliosa realtà della vita e al suo Creatore. 

Dice Roberto Mancini che il silenzio è via verso la vita. È tempo di recuperare, anche e soprattutto nella pratica educativa, la capacità di fermarsi, di stare in silenzio. Un educatore deve saper coltivare il proprio silenzio interiore, premessa di una vicinanza amorevole ed empatica nei confronti dei propri educandi. 

La quinta risposta alla domanda di compagnia educativa è la capacità di sostare, in silenzio, da soli e insieme agli altri. 

6. Sapere e fare 
Non c’è conoscenza vera senza amore e non c’è vero amore senza conoscenza. È una verità antica, ma quasi dimenticata. La relazione educativa è realmente una compagnia quando è nutrita dalla condivisione e dalla fiducia. La stessa etimologia della parola compagno rimanda a cum-panis, colui con il quale spezzi il pane. Siamo ancora alla cena di Emmaus. 

Si cammina insieme e intanto si compiono esperienze. Si conosce insieme il mondo e quanto più lo si conosce e tanto più se ne scorgono l’immensità e la sua meravigliosa bellezza. Conoscenza come nuova, continua, meravigliosa, infinita ri-nascita. Lo spiega bene Raimon Pannikkar, quando illumina la parola conoscere attraverso il vocabolo francese: con-naître, nascere insieme. 

La compagnia dell’altro è qualcosa che rende nuove tutte le cose. Lo sanno bene i genitori, che si sentono continuamente sfidati e messi in causa dai propri figli, specialmente quelli adolescenti! Ne fanno esperienza quotidiana gli educatori di ogni tipo, nel momento in cui certezze consolidate da anni di studio vengono messe in discussione da domande in-carne-e-ossa: la disabilità, la dipendenza, il dolore innocente e sempre, sempre, sempre, una domanda di senso, che in definitiva sta sulla soglia... Chi ha un minimo di esperienza educativa sa bene quanto su questi nodi la stessa autostima dell’educatore viene continuamente messa alla prova e chi in qualche modo ha la responsabilità della guida di anime lo sa meglio di tutti gli altri. 

La conoscenza è illuminata potentemente dall’amore, dal senso di un’avventura comune, di un unico destino che com-pagina gli umani, gli animali, le piante, i minerali e il cosmo intero. 

Conoscenza senza amore è una noia mortale, il dovere per il dovere. 

Amore senza conoscenza è narcisismo, ricerca del rispecchia-mento della propria immagine, che inevitabilmente decade e lascia amarezza, sconforto e solitudine. 

Conoscenza con amore è gioia, stupore, meraviglia di quanto è bello il mondo e quanto è grande Dio. 

Amore con conoscenza è compassione, condivisione. 

Amore con conoscenza è dare frutto, è generare alla vita, è far fruttificare i talenti propri e altrui. 

Il sapere in compagnia nasce soprattutto da un fare insieme, dalla pratica condivisa, dall’appartenenza alla comune specie dell’homo faber. Facendo insieme si impara meglio quello che già si sapeva e si sperimentano forme nuove di conoscenza, potenziando ulteriormente l’amore e la gioia di stare insieme. 

La sesta forma di risposta alla domanda di compagnia educativa è la conoscenza, nutrita da un fare amorevole. 

7. Gustare 
Se è vero che non c’è amore senza conoscenza e non è data conoscenza vera senza amore, è altrettanto vero che non c’è sapere senza sapore. 

Il gusto è un senso importante, un potente fattore di equilibrio delle cose dette finora. 

Infatti, la capacità di camminare insieme presuppone la necessità di fare frequentemente il “punto” del cammino. Dunque, quello che abbiamo fin qui tentato di descrivere ha bisogno di criteri. Non abbiamo il tempo di approfondire il tema del giudizio, della valutazione e dei tanti aspetti che ruotano attorno a queste parole. Che a nostro avviso sono un po’ malate, perché inquinate da molti fattori. 

Il principale, a nostro avviso, è quello che dà il titolo a questo contributo: la compagnia. La sua mancanza è il fattore principale di avvelenamento del giudizio e della valutazione. Come dire: quando giudico e valuto da solo posso sbagliare e di grosso; quando nel valutare mi affido a una comunità più ampia, il rischio si riduce. 

Ma siamo ancora in superficie... Infatti, per fare un esempio riguardante il cibo, il gusto è dato solo dalla prima impressione, oppure diventa decisivo considerare molteplici altri fattori, per esempio la persistenza, il retrogusto e, non per ultimo, la salubrità di quello che abbiamo messo in bocca? E poi ancora, quale la salute globale del nostro organismo? 
Così è nella relazione educativa: chi decide cosa è buono e cosa è cattivo, cosa fa crescere e cosa invece danneggia lo sviluppo armonico di un essere? 

Qui ci viene in potente aiuto Ignazio di Loyola: tutto ciò che dà pace, gioia, felicità va in generale considerato buono e viene da Dio. Viceversa, quello che dà dolore, tristezza, angoscia e desolazione va considerato cattivo e viene dal «nemico della natura umana». Un messaggio molto simile a quello del Buddha Shakyamuni, che apre il suo insegnamento offrendo all’uomo una via concreta e praticabile per uscire dalla sofferenza. È bellissimo il modo in cui, in una della cerimonie zen del tè, questo venga bevuto in tre sorsi: il primo per il gusto, il secondo per il cuore, il terzo per la testa. 

Il gusto dei sensi, quello del cuore e quello della mente. È buono? Perché? Dove mi conduce? Ecco alcuni buoni criteri di orientamento per la vita e per la relazione educativa. Va da sé che il gusto dipende dalla cultura e che può e deve essere coltivato. E torniamo alla condivisione! 

L’ottava risposta alla domanda di compagnia educativa è la convivialità piena di senso condiviso. 

8. Domandare 
La compagnia educativa, che è il cuore della relazione, si nutre di domande. Che in fondo sono due. La prima: mi vuoi bene? La seconda: pensi che sono in gamba? Alla fine, tutta la crescita umana e spirituale di una persona si può riassumere in questo: la stima di sé, sia sul piano dell’affettività, sia sul piano della competenza. 

L’uomo è un’infinita domanda di amore e niente davvero lo può mai riempire. 

«Homo capax Dei, quidquid Deo minus est, non implebit», dicevano i Padri. 

Allora, ci si potrebbe chiedere, che senso ha farsi compagnia fra umani? Che senso ha la stessa educazione? 

Qui ci viene in soccorso la sapienza antica. Quella di Socrate, che sa di non sapere, ma non per questo manca di divertita curiosità per la vita e per chi ne fa parte: umani, animali e cose. Quella di Agostino, che di fronte alla domanda: «Cosa c’era prima della Creazione?», risponde che il tempo è coevo a essa, quindi che la domanda è mal posta... Quella di Gesù, che di fronte ai sapienti che vorrebbero coglierlo in fallo sul rapporto tra fede e potere chiede: cosa è raffigurato sulla moneta? 

Sì, quella di Gesù, che sempre ai sapienti che vorrebbero coglierlo in fallo sulla morale sessuale, rimanda prima alla legge mosaica, e poi alla propria coscienza. Gesù, che ai suoi amici chiede: «E voi, chi dite che io sia?». 

Fare le giuste domande... sembra facile! 

La relazione educativa, come la vita, è piena di domande mal poste, potremmo dire illegittime. Gesù, con tutti i grandi maestri spirituali di ogni grande tradizione, mostra una via sicura: quella dell’amore. A tuo figlio che ti chiede un pane, non dai certo un sasso, o se ti chiede un uovo, non gli dai di sicuro uno scorpione! Tutto ciò che viene fatto nel segno dell’amore conduce alla compagnia, cioè alla condivisione, alla misericordia, alla serenità e alla pace. 

Una relazione che voglia rispondere alla domanda di compagnia deve rimandare all’interiorità profonda dell’uomo, e coltivare l’ascolto, il silenzio, la sosta. E nello stesso tempo indicare in alto, lassù, in alto, in alto, verso l’infinito, e ancora più su. 

Verso Colui che è all’origine di ogni compagnia autenticamente umana. 

La nona forma di risposta alla domanda di compagnia educativa insegna a porsi le domande giuste, nel giusto modo. 

9. Guardare le stelle 
Guardare le stelle in una notte limpidissima fa sentire piccoli. 

Nel profondo del cuore nascono domande decisive: da dove veniamo? E dove andiamo? 

Il già citato maestro zen Thich Nhat Hanh dice: quando bevi il tè bevi una nuvola, perché nel tè l’universo si è radunato: acqua, sole, terra, lavoro dell’uomo. La profonda consapevolezza dell’appartenenza a un’avventura meravigliosa, che possiamo chiamare vita, apre alla coscienza che non siamo mai soli, che siamo sempre preceduti e seguiti da una nube di testimoni e compagni. 

Il Sole illumina e dà vita, ma se viene guardato direttamente, può accecare. Non resta che guardare le stelle, meno abbaglianti, ma altrettanto belle, perché fatte della stessa sostanza del Sole. 

Siamo fatti per l’infinito e ce ne rendiamo conto attraverso esseri e cose (in apparenza) finite. 

Certo, anche guardare le stelle può incutere timore, ma l’importante è seguire quelle che ci indicano un cammino buono. Camminare insieme significa seguire la stella polare... 

Con Bernardo di Chiaravalle possiamo cantare: «Segui la Stella: chiama Maria». 

Le certezze che Maria ci dà sono: un bimbo indifeso, in una mangiatoia; un giovane uomo appeso a una croce; una tomba vuota, illuminata da un luce di meravigliato e timoroso stupore... Maria ci indica la via sicura, che è il saluto che il Risorto dà ai suoi: «Pace a voi!» 

La pace, mai senza l’altro, sempre in compagnia. 

NOTE

1 F. Garagnon, Giada e quei benedetti misteri della vita, Paoline, Milano 2004, pp. 30-31. 

STUDI 2

tobia: 

   una vita accompagnata e benedetta 
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
 Ho sempre avuto una particolare simpatia per il libro di Tobia: sono 14 brevi capitoli, intensi, ricchi di vitalità, pieni di umanità e di una partecipata drammaticità, che raccolgono, in breve, le vicende attraverso le quali può dipanarsi la vita di ciascuno di noi. 

Non si può pretendere da questo piccolo suggestivo testo biblico la storicità o la sequenza logica dei passaggi; non si tratta neppure di analizzarlo in chiave strettamente psicoanalitica, come ha fatto in una sua opera il teologo e psicoanalista tedesco E. Drewermann, le cui interpretazioni, pur suggestive, corrono il rischio di essere forzate nel cercare di dare a tutti costi una valenza simbolica e psicologica ai singoli episodi o ai dettagli, utilizzando le chiavi di lettura della moderna psicologia, in particolare dei criteri della psicologia legata a Carl Gustav Jung; evidentemente non sembra essere questo il codice di interpretazione presente allo scriba biblico. 

Resta significativo che questo testo può diventare una disincantata e lucida “chiave di lettura” per le vicende esistenziali di ciascuno di noi; in esso è racchiusa, come in una parabola, la vicenda umana nel suo fluire, con le sue storie liete e tristi, con i suoi conflitti e le sue delusioni, la sua ricerca e le sue aspettative, i suoi valori e le provvidenziali mediazioni, che spesso ci aiutano a ritrovare nella vita un passo più spedito e meno incerto. 

1. Quando la Vita è protagonista 
Credo proprio che nei personaggi raccontati in maniera così viva ed incisiva nel libro di Tobia possiamo ritrovare squarci di vita presenti in noi o attorno a noi. 

· Tobi: è il padre di Tobia. 

Deportato nella grande capitale assira, Ninive, discendente della tribù di Neftali. È un uomo retto, che aveva avuto il coraggio, da giovane, di restare fedele al Dio d’Israele, quando tutta la sua tribù si prostrava in venerazione al vitello d’oro che il re infedele, Geroboamo, aveva costruito e collocato in Dan, nell’alta Galilea. 

Tobi è un uomo capace di vivere la sfida contro il conformismo, di andare contro il formalismo di un quieto vivere che tutto accetta, in maniera acritica, pur di non essere disturbato. Anche in un paese straniero, ove vige la legge che proibisce la sepoltura dei propri fratelli ebrei morti, egli sfida questa legge e con coraggio, di notte, dà loro sepoltura. Poi, la solita delazione, che spesso colpisce i giusti, lo costringe alla fuga per salvare la vita sua, della moglie Anna e del figlio Tobia. E questo atto di coraggio e di pietà gli costa pure la confisca di tutti i beni. 

Come non bastasse, eccolo colto da una cecità che rende ancor più penosa la sua esistenza. Eppure Tobi resta un uomo mite e saggio, capace di benedire il Signore e di incoraggiare il figlio a partire. 

Infatti, egli aveva depositato presso un suo parente, nella lontana regione della Media, un cospicuo tesoro, una specie di assicurazione sulla vita, del valore di dieci talenti di argento: pensate che questo voleva dire un deposito di 340 Kg di argento, una vera fortuna, simile ad un jack-pot dei nostri giorni. 

Tobi invita suo figlio Tobia a compiere questo viaggio per entrare in possesso del tesoro che gli garantirà serenità e prosperità per lui e per la sua futura famiglia. 

È un viaggio rischioso e Tobia sa bene che è giovane e da solo gli è difficile portarlo a compimento. 

Ecco, allora, entrare in campo un altro personaggio: si presenta come Azaria, un parente di Tobia; in realtà egli è l’angelo Raffaele, il cui nome significa “medicina di Dio” e durante tutto il cammino di Tobia sarà veramente una presenza di consolazione e di guarigione. 

Tobia, come ogni giovane, è chiamato a mettersi in viaggio per la ricerca del suo tesoro e magari per trovare anche una risposta al suo desiderio di amore. 

2. Un viaggio tutto “vocazionale” 
La vicenda del viaggio di Tobia è veramente “vocazionale”, perché in essa c’è tutto l’entusiasmo e la trepidazione, il rischio e la costanza di ogni viaggio che ricerca il proprio tesoro, cioè il proprio senso di vita. 

«Avevo tanta voglia di viaggiare; tu mi dicesti “Vai” ed io partii.
La strada è tanto lunga è tanto dura, però con te nel cuor non ho paura».

Era una bella canzone vocazionale, composta qualche anno fa da Giosy Cento. Forse la rima baciata è un po’ datata, ma le parole sono vere adesso come allora. 

Quando si viaggia, si apprezza molto di più cosa significhi non essere soli, che cosa può offrire in termini di aiuto, incoraggiamento e sicurezza la compagnia di qualcuno più esperto di noi, che ci offre le indicazioni giuste per arrivare alla meta. 

E inoltre ci suggerisce le possibili chiavi di lettura di alcuni eventi nostri e altrui, per poterli capire e affrontare meglio. 

· Azaria, alias Raffaele, è proprio questa saggia guida e questo esperto compagno di viaggio, che può diventare emblematico di quanto sia importante una “guida spirituale” che ci aiuti a decodificare gli eventi interiori e ci dia dei suggerimenti e dei criteri per le possibili scelte di vita. Avere una guida spirituale, oggi, non è più un optional, è una necessità, perché da soli il rischio di smarrirci, di cadere nella confusione e nello sconforto, è grande. Ma il viaggio nella vita di Tobia va ad incrociarsi anche con un’altra vicenda: è la storia di Sara, una giovane e bellissima ragazza, tanto bella quanto sfortunata. Vive a Ecbàtana, proprio nella Media, là dove Tobia deve arrivare per recuperare il tesoro depositato da suo padre. 

Sara è angosciata da una situazione terribile, che la vicenda biblica colora in maniera drammatica: si dice che la sua vita, e soprattutto il suo desiderio di amore, sono nelle mani di un perfido demonio, di nome Asmodeo, per cui già sette giovani pretendenti alla sua mano sono misteriosamente morti. 

Sara vive nella più totale depressione e il suo unico desiderio è oramai quello di farla finita con una vita che le ha riservato una sorte così crudele e angosciosa; anzi, agli occhi degli altri, è lei a sembrare una specie di “serial killer” moderno, che uccide i futuri mariti! 

A questo punto scopriamo (anche queste sono le sorprese della vita!) che c’è un sottile filo invisibile che unisce la triste vicenda di Tobi, il padre di Tobia, con quella di Sara, la giovane donna a cui è impedito l’amore. E non è solo il filo della sventura, ma è anche quello della preghiera a Dio, che solo può liberare l’uno e l’altra dalla angoscia della loro esistenza. 

E Dio ascolta questa preghiera di guarigione. 

Quando Tobia arriva a conoscere Sara, l’intervento di Azaria sarà preciso e… chirurgico, nel senso non tecnico, ma spirituale della parola; a Tobia egli suggerisce di mettere sulla brace il cuore e il fegato di un grosso pesce pescato sulla riva di un fiume: sarà l’odore che emana da essi a scacciare il demonio Asmodeo e a permettere a Tobia e Sara, non prima di avere insieme detto una stupenda preghiera di “grazie” a Dio, di portare a compimento la loro storia di amore. 

3. Quando il diavolo mette la coda in... amore 
Comprendiamo bene come la vicenda di Sara a cui è negata, in maniera drammatica, la possibilità di vivere l’amore coniugale, è una metafora della vita e dell’amore stesso. 

La parola “metafora” esprime una realtà che intende dire qualcosa che va al di là (in greco meta) di quello che il fatto concreto in se stesso racconta. 

È un episodio da leggere in maniera figurata, simbolica, come segnale preciso dell’eterna influenza del male sull’amore. 

Infatti, anche il nome del demonio Asmodeo è significativo: esso significa “colui che fa perire”, o anche “l’angelo distruttore”; è interessante sapere che nelle religioni dell’antico Oriente, soprattutto quelle legate all’area mesopotamica, la mezzaluna fertile collocata tra i due grandi fiumi sacri, il Tigri e l’Eufrate, Asmodeo era proprio “il nemico della unione coniugale”. 

Anche oggi Asmodeo è all’opera e l’Amore ne risulta profondamente turbato e ammalato. Proviamo, per un attimo, a valutarne le cause. 

- L’amore è ammalato di individualismo ed egoismo, perché il rischio è quello di pensare troppo a se stessi, alla propria felicità, al proprio benessere, all’avere tutte le carte a posto prima di imbarcarsi nell’avventura dell’amore. Ci sono tante coppie che decidono di non avere figli, perché questi vengono a disturbare il livello di quieto vivere e di benessere personale che la loro vita ha raggiunto. 

- L’amore è ammalato perché, spesso, si cercano solo la propria felicità e il proprio piacere. E così, si corre il rischio di strumentalizzare la vita del partner a proprio uso e consumo, con la fatale conseguenza che la vita insieme diventi una interminabile lotta per il dominio di uno sull’altra e viceversa. Lotta destinata, inevitabilmente, a concludersi con la crisi e il fallimento della vita di coppia. 

- L’amore è ammalato perché si ha paura di rischiare una vita in fedeltà. Oggi la parola “fedeltà”, legata ad un “per sempre”, fa molta, troppa paura. È un impegno che, proprio perché totalizzante, non ti permette più di svariare sul fronte di altre opzioni. La si vive come una “palla di piombo” al piede, tipica dei carcerati dei tempi passati, come una prigione che impedisce alla propria libertà di realizzarsi. Ma di quale libertà si parla? Di una libertà che pensa di essere tale perché fa quello che vuole o sta insieme “finché dura e finché piace”, o piuttosto di un altro modo di intendere la libertà, capace di affrontare la scelta d’amore con responsabilità, sapendo che una scelta esclude altre opzioni e che questo fa uscire dall’onnipotenza narcisistica latente in noi. Qui entra in gioco la consapevolezza che si tratta di una scelta coinvolgente e totale, e solo in questo reciproco donarsi e appartenersi si può trovare la chiave per affrontare le inevitabili difficoltà della vita, anche della vita insieme. 
- L’amore è ammalato perché è in balia della “sindrome di Giona”: come il profeta biblico Giona, esso tende a fuggire dalle proprie responsabilità. Guarda caso, Giona era stato invitato da Dio ad andare a Ninive, la stessa città di Tobi, per predicare la conversione a questa città. Tuttavia, un po’ per gelosia, un po’ per pigrizia, un po’ per mancanza di coraggio, egli preferisce scegliere la via della fuga. E quando, tra mille peripezie, il Signore lo riporterà indietro e Giona andrà a Ninive per invitare gli abitanti della città alla conversione, suo malgrado, la città si convertirà e Giona, raggomitolato sotto un ricino per proteggersi dal calore tagliente del sole, invece di gioire scoppia dalla rabbia, dalla frustrazione e dall’invidia: deve sperimentare la bontà del Signore invece che la sua ira e il suo castigo. Giona, con la sua voglia di fuga, la sua gelosia e la sua invidia è davvero un terribile nemico dell’amore. 

- L’amore è ammalato per una noiosa ripetitività. Questo è quanto afferma chi pensa che il Sì d’Amore sia quello di un solo istante e che invece non vada ripetuto e riportato alla propria consapevolezza giorno dopo giorno: in un Sì nuovo che, proprio per questo, diventa capace di creatività e di freschezza genuina e sincera. Chiaro, non ci si può illudere che l’amore non possa anche rimanere invischiato dentro la spirale della routine, ma sta a noi lasciarlo lì a soffocare o ridonargli l’aria della libertà, spesso sofferta, ma comunque sempre nuova e rigenerante, che esso porta in sé. 

- L’amore è ammalato perchè annega nello stagno con… Narciso: ricordate il mito greco, dove questo giovane, troppo impegnato a guardare nell’acqua dello stagno l’immagine della sua bellezza, cade nell’acqua dello stagno stesso e annega? È un mito ricco di spunti assai attuali, perché anche la nostra cultura è profondamente intrisa di narcisismo. Gli spot televisivi sono un perenne inno al narcisismo del corpo, dell’estetica, del culto esasperato di se stessi. Tutto ciò non permette all’eterno bambino che vive in noi di crescere e di guardarsi attorno, di guardare avanti, di imparare a guardare in alto. «Specchio, specchio delle mie brame, chi è la più bella del reame?»: così racconta la favola di Biancaneve quando la strega-regina si pone la fatidica domanda, questa è anche la domanda dei tanti “Narcisi” che vedono solo se stessi e non si accorgono che c’è un mondo da abbracciare, di cui prendersi cura e benevolenza. 

4. Per attualizzare questa riflessione 
Se volessimo ridire, in una manciata di piccole e pratiche provocazioni, quali sono gli elementi essenziali del nostro camminare lungo le vie della Vita con lo spirito dei pellegrini, potremmo ridefinirle così: 

dai un senso al tuo camminare: conserva di fronte a te una meta da raggiungere; 

· scegli la fatica dell’Amore; 

· vivi il coraggio della fedeltà di fronte alle scelte fatte; 

· abbi uno sguardo trasparente e puro, per non specchiarti narcisisticamente nel tuo specchio e vedere riflesso solo il tuo volto, imparando a scrutare nel grande specchio della vita: esso ti rivelerà sempre tante sorprese e molte realtà nuove e grandi; 

· là dove c’è un bisogno, credi che è Dio che ti chiama e questa è la via della tua personale beatitudine;

· vivi con passione e coinvolgimento la tua personale vita, amandola e benedicendola insieme con tutte le persone che ti hanno amato e ti hanno insegnato i valori belli e sacri dell’esistenza.

Solo così il cammino sarà dolce e la fatica diverrà lieve. 

Questo ci porta a scoprire la verità di un piccolo grande aforisma esistenziale, che affascina e dà radici alla nostra speranza: 

 “È camminando che si apre il cammino”. 
La vicenda di Tobia potrebbe aiutarci a porre sul tappeto alcune domande/riflessioni. 

a) Dice il Card. Martini: «La vita cristiana è un itinerario, è un muoversi, è un partire da un punto per arrivare ad un altro, lungo tappe intermedie; non è possedere!». La nostra vita, nella sua espressione più quotidiana e feriale, dimostra dinamicità, ricerca, voglia di novità. 

b) Sentirsi pellegrini come Tobia significa entrare nella dimensione del “cammino di vita”, nell’ottica più profonda del pellegrinaggio del cuore; ciò significa imparare a relativizzare tanti aspetti della nostra vita, per far emergere alcune priorità. 

c) Avvertiamo anche noi a volte che un “piccolo diavolo” di nome Asmodeo mette la coda dentro al nostro sconfinato desiderio di Amore. 

Seguendo le orme di questo “viaggio accompagnato e benedetto” di Tobia, ci può rincuorare una parabola, che sgorga dalla sorgente fresca e viva del monachesimo sufita: 

«Il Signore ha bisbigliato una parola all’orecchio di un fiore e questo si è aperto in tanti petali colorati. 
Il Signore ha bisbigliato una parola ad una pietra, e questa ha assunto i colori iridescenti e le sfumature del diamante. 
Il Signore ha bisbigliato una parola al ruscello, ed esso è sgorgato con la freschezza di una sorgente d’acqua viva e perenne. 
Il Signore, alla fine, si è chinato all’orecchio dell’uomo e gli ha sussurrato dolcemente una sola parola: “AMORE”». 
(Gilal Ed-din Rumi, monaco sufita del XIII secolo) 
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Trascendenza: termine che deriva dal latino trans + ascendere = salire

al di 13, andare oltre. Oltre che cosa? La risposta dipende dal "sog-

getto” a cui la riferiamo. Nell'essere umano la trascendenza come

capacita di andare sempre oltre se stesso, nel senso della conoscenza e

della liberta, & caratteristica costitutiva del suo essere “persona”. Si parla

di “trascendenza orizzontale” quando questo “andare oltre” é riferito

all'intenzionalita del conoscere, che fa uscire da sé verso I'oggetto della

nostra conoscenza, per arrivare a cogliere la realta per quella che ¢,

nella sua verita. Quando la trascendenza tocca la liberta e la persona

va oltre se stessa con un atto che sceglie di porre, si parla di “trascen-

denza verticale”, come espressione di un agire morale, dove |'uscire

da sé & per una scelta di fare il bene e pill ancora di un agire per amo-

re, dove I'uscire da sé & per andare verso l'altro. E trascendenza sociale

o filantropica quando I'uscire da sé & per andare verso un‘altra persona

e volere il suo bene, verso I'umanita; & trascendenza teocentrica quando

I"uscire da sé & per andare verso I’Altro che & Dio: in questo caso la persona

esce da sé per accogliere I'amore di Dio e per donatrlo.

(Liberamente tratto da T. Healy, La sfida dell'autotrascendenza: antropologia

della vocazione Cristiana 1 e B. Lonergan, Antropologia interdisciplinare e
formazione, a cura di F. Imoda, EDB, Bologna 1997, p. 132).





STUDI 3
Diventare “padri e madri” 
per accompagnare 
di Gabriella Tripani, Missionaria dell’Immacolata -PIME, formatrice e psicologa. 

GABRIELLA TRIPANI
Le virgolette indicano che non si tratta di essere proprio padri e madri. In effetti, a un certo punto occorre una relazione di accompagnamento diversa dalla paternità e maternità sperimentata, che sia stata prevalentemente positiva o meno. 

Indicano anche che si tratta di una paternità e di una maternità spirituali, che il Vangelo introduce come rottura con i rapporti familiari precedenti (un “no”) e come una evoluzione decisiva (un “piuttosto”), che porta avanti il già iniziato. Quindi non è solo il tipo di rapporto che cambia, ma anche il fine specifico, pur dentro una comune finalità di crescita in pienezza. 

Il diventare richiama l’attenzione sull’acquisizione del ruolo di “padri e madri”, e in particolare sull’importanza di aver fatto esperienza di sentirsi accompagnati. 

La caratteristica principale di questa nuova paternità e maternità di accompagnatori è quella particolare gratuità che viene dall’assenza di legami di sangue, una sorta di provvisorietà che non è semplice occasione, ma capacità di affiancarsi al momento giusto. 

1. “Padri e madri” tra virgolette… 
…perché occorre anche altro. 
Le virgolette sono importanti. Parliamo sì di una paternità e maternità, ma le virgolette dicono che occorre precisare. 

Padri e madri danno la vita e lo fanno in obbedienza, perché troppe cose non dipendono da loro. Padri e madri fanno crescere fino a un certo punto. Poi passano le consegne, almeno in parte. Hanno bisogno che un altro accompagni. 

Questo proseguire con un altro è ancora nell’ordine del dare la vita, del far crescere, dell’obbedire a un disegno più grande. Ma un accompagnamento ultimamente teso a un sì a Dio, una compagnia nel cammino verso un sì pieno alla propria vocazione, non coincide con l’essere padri e madri. 

Sulla strada della crescita si inserisce qualcuno che ha sempre la qualità di persona di riferimento, ma che ha la caratteristica di non essere il padre e la madre. E questo non come un “purtroppo”, come se le virgolette dicessero che non si riesce ad essere veramente padri e madri, che accompagnare è solo una immagine pallida di un originale o una supplenza. 

No, le virgolette dicono che c’è qualcosa di simile alla paternità e maternità, ma che il nuovo rapporto ha una sua singolarità e importanza. Non è un limite che evidenziano, come quando da qualche parte su un oggetto con delusione si scopre, scritto in piccolissimo, “made in China”: è una differenza buona. 

In un interessante commento a quella grande parabola dell’accompagnamento vocazionale che è il libro di Tobia1, l’autore parla del bisogno di un altro accompagnatore che non sia il padre. Osserva che, invitando il figlio a «scegliersi una guida per il viaggio», Tobi «non ritiene che la crescita del figlio si possa esaurire nel rapporto genitore-figlio, o all’interno della cerchia familiare; ogni figlio, oltre al padre e alla madre, per crescere davvero, per giungere alla maturità dell’adulto, deve trovare sulla propria strada altri “padri” e altre “madri” che saranno estremamente importanti per la sua formazione». 

I padri e le madri che ci sono passano le consegne a qualcun altro che non lo è. Una sorta di affidamento che non è dovuto a carenze nell’essere genitori. L’accompagnamento di giovani che avviene fuori dalla famiglia, da parte di insegnanti, di animatori, di persone consacrate, di educatori di comunità, di adulti capaci di essere riferimento, insomma, non supplisce a insufficienze educative, anche se certamente vi sono casi in cui ciò può avvenire. 
«Tobi non assomiglia quindi a quei genitori che si preoccupano del proprio rapporto con i figli, gestendoli in modo esclusivo e trascurando quest’altro aspetto, o peggio ancora, ponendosi in concorrenza con ogni tipo di relazione autentica che non venga da loro, con una paternità-maternità che non sia inscritta nel cerchio della famiglia». 

Viene sempre il momento in cui non si ha bisogno del padre o della madre, ma di un’altra guida. Nel libro di Tobia, padre e madre sono anziani, non viaggiano più e non possono accompagnarlo, per quanto abbiano ben fatto le loro strade, al loro tempo; o forse non conoscono il paese, perché ne hanno girati altri rispetto a quello in cui deve andare il figlio; o non hanno più la forza di accompagnare per qualcosa di nuovo. Ma possono fidarsi di un altro e lasciare con coraggio che prosegua il cammino con il figlio. 

I padri e le madri rischiano di credere di conoscere bene il proprio figlio, di sapere cosa vada bene per lui, di percepire come intrusa un’altra figura di accompagnatore. L’invito «scegliti una guida per il viaggio», che troviamo nel libro di Tobia, va fatto ai figli da tutti i genitori, perché tutti i figli hanno un viaggio da fare, tutti devono partire da casa, e tutti hanno bisogno di una guida che conosca bene il cammino e sia disposto ad accompagnare. 

…perché c’è un “piuttosto”. 
Chi diventa accompagnatore lo fa nell’ordine della rottura e della continuità nei confronti della paternità e maternità precedentemente sperimentata dall’accompagnato. 

Due frasi nel Vangelo, tra altre, dicono della rottura con molta chiarezza. Un “no” e un “piuttosto”. 

«No, si chiamerà Giovanni» (Lc 1,60) e «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11,28). 

“No”. I parenti attorno al bambino appena nato hanno una proposta logica, un progetto tutto umano. Un nome previsto che vorrebbero imporre. Ma l’angelo ha detto un altro nome. Elisabetta sa il vero nome – glielo ha trasmesso Zaccaria in un’intima comunicazione senza parole –, e ha il coraggio di opporsi con decisione: «No, si chiamerà Giovanni». 

 “No”, un no a ciò che si era pensato per conto proprio, un “si chiamerà” alternativo che viene direttamente da Dio. Il nome Giovanni è quel che Dio ha pensato per lui, un nome carico di tutta la missione ricevuta, che Elisabetta ha già sperimentato nella sua carne, quando il bambino trasalendo di gioia ha detto senza parole il primo: «Ecco l’agnello di Dio», annuncio che Elisabetta ha saputo tradurre: «Il mio Signore, il frutto benedetto». 

Occorre anche l’intervento di Zaccaria: «Il suo nome è Giovanni». Formulazione oggettiva, dato di fatto: è Giovanni, non si può cambiare. 

Gesù dice in qualche modo lo stesso “no” quando una donna tra la folla, come i parenti del piccolo precursore, proclama la logica della carne e del sangue: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». Un Magnificat popolare uscito di tra la gente, previsto da Maria, che però Gesù corregge con un “piuttosto”: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!» (Lc 11,27-28). 

Gesù non raccoglie quella beatitudine, pur vera, e indica un altro ordine di relazioni. Viene il momento in cui si può sperimentare in modo conflittuale questa contrapposizione tra la sua novità e la logica precedente: è il costo del centuplo, la rinuncia a un prima per un dopo, a un meno per un più, a qualcosa di umano per qualcosa di sempre più pienamente umano. Gli esempi evangelici di questo rinnegare toccano spesso proprio i legami familiari, così essenziali e tuttavia mai sufficienti. 

Alla fine, tutto il Vangelo è un “piuttosto”. 

Le virgolette qualcuno potrebbe sostituirle con l’aggettivo spirituale. Padri e madri tra virgolette, anche perché si è nell’ordine dello spirito. Padri e madri di una nuova nascita e una nuova crescita. 

La fame dell’inizio è immediatamente fame di latte, non di Dio; la paura dell’inizio non è paura del peccato, ma di essere abbandonato; il sorriso dell’inizio non è da subito riconoscimento di una relazione fondante… 

Ma la fame non è mai solo questo, la paura non è mai solo questo, il sorriso non è mai solo questo. Non si genera mai solo un corpo, ma si genera una persona, si genera umanità. Fame, paura e sorriso sono domande che, mentre esprimono problemi specifici e richiedono soluzioni specifiche, sono anche espressione di domande più profonde, di un’inquietudine fondamentale. Se non bisogna ignorare le domande più immediate, occorre far sorgere altre domande e poi accompagnare nella ricerca di risposte a queste altre domande, che esprimono più adeguatamente la realtà antropologica della persona2. 

Allora occorrono padri e madri per un’altra fame, un’altra paura, un altro sorriso. È l’aggettivo spirituale che si aggiunge. 

Possiamo tuttavia dire che si aggiunge da dentro, non si appiccica dall’esterno come appendice a una realtà estranea. Giovanni Paolo II, in un’udienza di molti anni fa, riportava delle parole sulla maternità, parole che sentiva «come un annunzio e in pari tempo come un appello»: e cioè che «alla madre si deve insieme alla vita anche tutto ciò che costituisce l’inizio e l’ossatura della storia del suo spirito»3. Parole belle: inizio, ossatura dello spirito. Parole che dicono che qualcosa ha già iniziato a esistere e che chiede un poi di crescita, di sviluppo, di maturazione. 

Una paternità e maternità spirituale è sbilanciata su altro che non su un rapporto fatto di carne e sangue, è sbilanciata su un’altra relazione. Fare la volontà di Dio, ascoltare la parola di Dio è il centro di relazioni tutte nuove. La nostra storia è la storia di un lento prevalere di uno “spirituale” che nulla nega degli inizi, ma porta ben oltre e chiede di essere accompagnata, tappa per tappa. 

…in un reciproco far ricordare. 
Padri e madri, “padri e madri”. Ciascuno dei due ruoli ha qualcosa da ricordare all’altro. 

La fisicità del generare ha una sua originalità: chi è generato è frutto di una relazione a due, con la bellezza e la tensione di un “due”. Padri e madri danno la vita in due, generano una somiglianza che viene da una differenza e non si sa a chi il figlio assomiglierà di più. È una sorpresa questo prendere dall’uno o dall’altro, la sorpresa, non sempre facile da accettare, di chi assiste a una crescita che non può telecomandare. Padri e madri richiamano la dimensione di un prendersi cura con naturalezza e ovvietà; la qualità di un amore proteso a dare, la trasmissione di quanto si sa e si è sperimentato, con uno sguardo al futuro, tra preoccupazione e speranza; il tempo dato nella pazienza e nell’attesa. E la disponibilità – se mai occorresse – anche dopo aver lasciato andare.
 “Padri e madri” rimandano a una gratuità da cui non si spera di guadagnare nulla, neppure una reciprocità in quanto tale, neppure una soddisfazione di riuscita. Ricordano che il figlio è un dono, un prestito e non un possesso. Rimandano a una provvisorietà che crede profondamente di non essere casuale; infine, a una maternità e paternità senza limiti. 

2. Diventare 
Un verbo importante nel titolo quanto le virgolette. 

Accompagnare è un compito assegnato, un impegno assunto, una grazia? 

È chiamata o scelta o forse pretesa? Se occorre diventare accompagnatori che siano tra virgolette padri e madri, come lo si diventa? 

Se guardiamo a qualche accompagnatore biblico4, troviamo che Mosè, per esempio, diventa guida suo malgrado e tende a resistere. 

«L’ho generato io questo popolo?» (cf Nm 11,11-15). Ci sono accompagnatori che brontolano: in un certo senso, è un buon segno. È la coscienza, a volte infastidita, che questa persona me l’ha data un Altro, non me la sono cercata, non me la sono scelta. Ed è vero e va bene. È l’esperienza che questo accompagnare non è sempre gratificante, è pesante. Ed è vero e va bene. Vuol dire anche che, se l’esperienza pesa troppo, forse ci si affida poco. E anche questo va bene, imparare ad affidare di più. 

Ma fermiamoci sul diventare accompagnatori attraverso la propria esperienza di essere accompagnati. È quanto succede ad Elia, che vive un’interessante esperienza di accompagnamento a tappe, l’esperienza così importante di un accompagnamento differenziato a seconda del momento che la persona vive. 

Come si racconta nel primo libro dei Re (1Re 19,1-21), Elia fugge perché la regina Gezabele, in seguito al massacro dei profeti di Baal sul Carmelo, lo cerca per metterlo a morte. Elia passa per un momento difficile, di scoraggiamento e paura. E proprio questo momento diventa un’occasione di incontro profondo con Dio e di riscoperta della sua missione, e lo diventa perché Elia è guidato ad attraversarlo. 

Nel capitolo 19, le parole di Elia diventano come un ritornello. Dice a Dio in sostanza la stessa cosa tre volte: è una comunicazione prima emotiva, poi più elaborata, poi un vero dialogo con Dio, realmente alla sua presenza. 

E tutte e tre le volte c’è qualcuno che raccoglie il suo ritornello. La prima volta è sostenuto e spinto a continuare; la seconda volta è indirizzato a Dio; la terza volta riceve la sua missione. Non è mai solo, nel momento dell’espressione della sua difficoltà. Nel cammino c’è qualcuno che gli è al fianco, che lo accompagna e lo aiuta in modo ogni volta diverso. 

Rivediamo i tre momenti. Nel deserto, Elia si esprime con parole esasperate, scoraggiate: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». 

La sua lettura delle cose è emotiva, personalizzata. Fugge e vuole fuggire anche più di così, come dice con la sua voglia di morire. «Non sono migliore»: sente quello che è successo come un fallimento del suo essere profeta. Ha voglia di lasciare tutto e di fatto scappa. 

Qualcuno ascolta il suo sfogo, carico di emozioni. Qualcuno che gli si fa vicino e porta del pane e dell’acqua. Mangia e bevi. Elia non aveva bisogno ultimamente di mangiare e bere, cioè il suo vero problema non erano la fame o la sete. Ma in quel momento la prima cosa da fare è che mangi, beva, dorma. L’angelo del Signore, la vicinanza, la presenza di Dio, risponde intanto a questo primo livello. Non discute, non parla di fede, non ragiona, invita a mangiare e bere per poter camminare. Dà quanto serve perché intanto non si fermi e proceda. La cosa avviene due volte e la ripetizione non è inutile. Non basta una volta sola. L’angelo non pretende che Elia si incammini subito, lascia che si riaddormenti, aspetta che si svegli ancora. 

Mangia, beve, dorme, dunque; mangia e beve dopo il secondo intervento e cammina. Cammina 40 giorni e 40 notti. Però il suo problema è ancora dentro e, arrivato sull’Oreb, la montagna di Dio, lo esprime di nuovo in altre parole: «Sono pieno di zelo per il Signore degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». 

Lo dice in modo più oggettivo, equilibrato. Descrive la realtà non di sua iniziativa, ma perché una voce gli ha chiesto: cosa fai qui? La domanda lo aiuta ad esprimere la sua situazione in modo meno emotivo, meno carico di affetti. Invece del pane e dell’acqua, questa volta l’aiuto è una domanda che fa sì che Elia metta in parole la sua situazione, prendendone in qualche modo la distanza. È ancora un aiuto, a un altro livello. 

Eppure non basta ancora. Occorre che ripeta ancora una volta la sua situazione esteriore e interiore, e occorre che lo faccia alla presenza di Dio. Elia allora è invitato a cogliere il passaggio di Dio, a individuarne i segni. Dio non uragano, non terremoto, non fuoco, ma Dio silenzio, voce leggera, brezza quasi inavvertibile. 

Le parole che Elia dirà sulla soglia della caverna sono ancora esattamente le stesse di prima. 

«Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi tentano di togliermi la vita». Mentre tra il primo sfogo e il secondo intervento c’è una differenza di espressione, il secondo e il terzo sono identici. Ciò che fa la differenza è l’essere pienamente coscientemente alla presenza di Dio. Cambia l’interlocutore. 

Certamente non era altri l’angelo che portava pane e acqua e invitava a mangiare, bere e camminare. Certo non è altri la voce che pone la domanda sull’Oreb. Ma sulla soglia della grotta, nel vento leggero, a capo coperto, Elia sa che sta parlando con Dio. Si è messo lucidamente alla sua presenza. Chiede a lui cosa fare, espone a lui la sua difficoltà. 

Il problema non è solo detto ad alta voce per sfogare il peso del cuore e dei sentimenti, non è solo detto come espressione di quello che c’è dentro in attesa di una qualche soluzione, ma consapevolmente portato davanti a Dio, interlocutore profondo e reale. È il passaggio, come dice Vita Consecrata5, da una lotta psicologica a una lotta spirituale. Tutto diventa «strumento provvidenziale di formazione nelle mani del Padre», lotta non solo «psicologica, condotta dall’io in rapporto a se stesso e alle sue debolezze, ma religiosa», caratterizzata proprio dalla presenza di Dio. 

Dio passerà. Occorre in qualche modo intercettarlo, cercare che sia proprio lui l’interlocutore, tra tanti falsi ascoltatori. E per arrivare là, prima l’invito a camminare con la forza del pane, poi l’orientamento verso l’appuntamento. Sono passi suggeriti da qualcuno che gradualmente conduce Elia là dove riceve la risposta: «Su, ritorna sui tuoi passi… ungerai Hazaèl come re di Aram… ungerai Ieu come re di Israele e ungerai Eliseo come profeta al tuo posto». Ed Elia ritorna. 
Ecco come Dio accompagna Elia. È sempre lì, presente, a fianco, ma lo conduce per gradi al suo bisogno più vero, venire a sapere da Dio stesso la vera risposta all’eterna domanda di ogni accompagnato: cosa devo fare? 

Il ritornare di Elia renderà lui accompagnatore di un altro, padre tra virgolette di un altro, con un’altra storia, ma un comune denominatore di passi. Fino a quando il mantello caduto e raccolto dirà che il discepolo accompagnato è pronto per accompagnare. 

3. Per accompagnare 
La caratteristica principale di questa nuova paternità e maternità di accompagnatori, lo si è già accennato, è una gratuità slegata dal legame fisico. Rispetto a padri e madri, chi si inserisce a un certo punto del cammino è più libero. Non si tratta di una provvisorietà disimpegnata, ma della libertà della gratuità. 

L’accompagnatore non ha paura di perdere il già fatto perché non lo ha fatto lui, non ha paura di rinunciare a sogni perché, se pure ne ha, non li ha accarezzati a lungo, come i genitori che li coltivano forse fin da prima della nascita insieme al nome. 

L’accompagnamento da padri e madri tra virgolette non è quindi una presenza continua che si prende cura di tutto, ma un affiancarsi al momento giusto. 

Sulla strada di Emmaus, Gesù arriva ad un certo punto e ad un certo punto va via. Era un viandante, apparentemente senza nessun vero rapporto con i due. Guadagna la fiducia scaldando il cuore, il segno che era vero tutto quello che diceva. Filippo salta sulla carrozza dell’eunuco sulla strada per Gaza e ne ridiscende. La Samaritana era stata colta di sorpresa da un accompagnamento del tutto imprevisto. Accompagnamenti che durano quanto? Ma iniziano e finiscono al momento giusto. 

Come Gesù accompagna? Aveva accompagnato i suoi, a lungo, paziente, spiegando. Ma nonostante questo ha dovuto incrociarne due sulla strada di Emmaus (cf Lc 24,13-33). Nonostante le spiegazioni precedenti, in anticipo sui fatti, precauzionali, quando si è trattato del momento preciso ha dovuto accompagnare per aiutare a fare memoria. Non era più il momento del discernimento vocazionale. I due avevano già scelto, seguito e sperato. Ma era il momento di capire cosa stava accadendo e cosa voleva dire seguire in quel tempo e in quella situazione. 

È la cosa più difficile. Se è consentito un parallelo, è come il “timing” della psicoterapia. Non è solo il contenuto della comprensione che è importante, ma il momento in cui la comprensione è offerta. Se arriva troppo presto non serve e se arriva tardi non serve. Non necessariamente è un grosso errore, ma si spreca l’offerta. Quanta formazione che sembra sprecata, perché non è il momento. Si comprende in teoria, si accumula per un poi, ma al momento non si trova quel che serve. Formazione sprecata se poi, al momento buono, nessun viandante si affianca a dire: cerca dentro, lo sapevi; guarda dentro, hai già scelto. 

Gesù ha sprecato parecchio così, è vero, e se l’ha fatto vuol dire che del tutto sprecato non era. Ma il discepolo non sembra in grado da solo di utilizzare sul momento quello che ha ricevuto prima: aiutato a farlo lo ritrova, era dentro e scalda (cf Gv 2,22; At 11,16). 

Gesù aveva detto tante volte: ve lo dico ora, ve lo dico prima, perché poi crediate (cf Gv 13,19; 14,25-26.29; 16,1.4.12). Dunque c’è un “prima” utile. Ma il prima è utile dopo, cioè una volta che l’accompagnamento ha aperto gli occhi, e allora si riconosce che si sapeva. Gesù, sulla strada di Emmaus, vede che occorre affiancarsi e dire: lo sapete. Non dice in fondo niente di nuovo, aiuta a ripescare. Ecco cosa fanno i padri e madri tra virgolette: aiutano a ripescare sul momento qualcosa che c’è già dentro, magari quanto i padri e madri senza virgolette avevano costosamente trasmesso. Il più delle volte è qualcosa di non nuovo che deve essere tuttavia rimesso in circolo. L’accompagnamento dei tempi della formazione iniziale chiede poi questo “timing”, essenziale e spesso trascurato. 

L’accompagnamento vocazionale, infatti, non è fatto solo per scegliere una volta, ma per comprendere quanto accade nel proseguire il cammino e per perseverare nel momento della prova. 

Bisogna aggiungere che l’affiancarsi al momento giusto non vuol dire una relazione casuale, ma costruita sulla fiducia. L’accompagnamento non è uno sportello di informazioni, né la scelta di un insegnante privato. È un rapporto che rende le parole autorevoli e vicine. Gesù, lo sconosciuto, sulla strada accende dentro un’eco del già vissuto, come una familiarità che lui solo poteva ridestare perché era stato con i suoi a lungo. Tobi prende le sue informazioni e Raffaele e Tobia fanno della strada insieme. 

Occorre un “prima” di disponibilità, di interesse, di coraggio di proporre. Non ci si lascia accompagnare se non scatta un inizio di qualcosa, se non c’è già qualcosa. Anche ciò che sembra improvvisato fa intravedere un disegno, una attesa e una disponibilità interiore: l’incontro con la samaritana al pozzo, preparato nel desiderio, 

o con l’eunuco sulla carrozza, preparato dallo Spirito. 

Troviamo qualcosa di analogo al “timing” psicoterapeutico nella letteratura monastica che insiste sull’importanza di confidare al padre spirituale le inclinazioni attuali6. C’è tutto un lavoro sul proprio passato che ha il suo valore nel cammino della crescita. Ma in seguito è soprattutto il vissuto attuale che va detto, proprio perché prenda luce da comprensioni già raggiunte in precedenza. Sono gli impulsi interiori del momento presente, le tentazioni, i sogni, le spinte interne che l’accompagnato ha bisogno di dire. «In questo modo, confidando cioè al padre spirituale le suggestioni e gli impulsi interiori attuali l’accompagnato accetta di esporsi al padre nel suo desiderio attuale, accetta di lavorare il suo desiderio»7. 

È in questo momento che, di solito, i padri e le madri senza virgolette non sono là. Invece i padri e le madri tra virgolette hanno questo di caratteristico: si trovano là al momento di un nuovo passo da fare. La tentazione dell’infedeltà, la voglia di lasciare gli impegni assunti o la propria missione, il momento più acuto di incomprensione nella vita parrocchiale, o di movimento, o comunitaria, la mancanza di senso in un quotidiano ripetitivo… 

Accompagnare è essere lì per dire: «È ora, è qui». È l’insostituibilità della diretta, essere al fianco al momento giusto. E di nuovo lasciare andare. 

NOTE

1 P. Rota Scalabrini, La tematica dell’accompagnamento nel libro di Tobia, oppure Idem, L’angelo accompagnatore. Come la Bibbia aiuta a capire la propria vocazione, San Paolo, Torino 2009. 

2 F. Imoda, Sviluppo umano, Psicologia e mistero, EDB, Bologna 2005, pp. 158-159. Cf anche il successivo discorso sulle forme di ansia, come esempio significativo delle domande che ad ogni stadio di sviluppo sorgono nel cuore della persona (pp. 161-165). 

3 Giovanni Paolo II, Udienza generale del 10/1/1979. 

4 E. Bianchi, La paternità spirituale. Elementi biblici, in La paternità spirituale nella tradizione ortodossa, Atti del XVI Convegno Ecumenico Internazionale di Spiritualità ortodossa, Bose, 18-21 settembre 2008. 

5 Giovanni Paolo ii, Vita Consecrata, Esortazione apostolica, 25/3/1996, n. 70. 
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| padri e le madri spirituali devono essere veramente

tali, perché i loro consigli abbiano la forza dello Spi-
rito Santo. Non possono condurre un altro a Dio se non hanno di Dio una
conoscenza sufficiente.

Devono essere esperti nel combattimento della vita spirituale e conosce-
re se stessi. Ma la paternita e maternita spirituale esige anche la cono-
scenza degli altri, la conoscenza del cuore, dono dello Spirito.

Una certa conoscenza della psicologia aiuta a capire come si pud pre-
disporre I'uomo ad una pill integra e serena adesione a Dio.
| padri e le madri spirituali introducono i propri discepoli nella vita di
preghiera. Pregano con gli altri e per gli altri. Sono persone di discerni-
mento, maestri nel creare un appuntamento tra |'uomo e Dio.
| padri e le madri spirituali insegnano e attingono alla Tradizione. Non
agiscono da se stessi, magari vantandosi del proprio carisma e appog-
giandosi solo sulle proprie intuizioni. Con profonda umilta ascoltano la
Tradizione dei grandi maestri spirituali.
Non si mettono in evidenza, sono scoperti seguendo un sentiero ben battu-
to, perché gia tanta gente & passata di qui per andare da loro.
(Liberamente tratto da M.I. Rupnik, Paternita spirituale: un cammino rega-
le per I'integrazione personale, in In colloquio. Alla scoperta della paternita
spirituale, Lipa, Roma 1995, pp. 194-200 e T. Spidlik, Lo starets fgnazio. Un
esempio di paternita spirituale, Lipa, Roma 2000).





STUDI 4
accompagnare: 

la questione del metodo 

di Amedeo Cencini, Psicologo, formatore, docente di Psicologia alla Pontificia Università Salesiana di Roma. Poiano (VR).
AMEDEO CENCINI
Questione cruciale quella del metodo. Ancorché spesso disattesa, a causa forse d’un pregiudizio di natura vetero o neo illuminista, secondo il quale ciò che conta è la chiarezza delle idee, o a causa più semplicemente della fatica di tradurre la teoria (e le tante nostre teorie) in percorsi praticabili da tutti, o la spiritualità in regola di vita. O disattesa, ancora, perché sembrano permanere ancora dubbi, sia sul piano teorico o della dignità e consistenza del concetto di metodo, sia sul piano pratico e dell’effettiva possibilità di indicare una strategia generale e una serie di attenzioni metodologiche evolutive, un obiettivo finale e degli obiettivi intermedi. Eppure sempre, in ogni pedagogia o cammino di crescita, la questione del metodo è decisiva. 

Non intendiamo certo qui affrontare per esteso nella sua complessità tale questione, ma per lo meno intenderemmo offrire qualche indicazione teorica e operativa circa la pedagogia dell’accompagnamento vocazionale (AV), lungo le sue successive fasi. Iniziando, però, da una questione preliminare, o che tale sembra, a proposito dei soggetti che intervengono in questa vicenda. 

1. Natura e definizione, attori e contesto 
È impossibile parlare del metodo senza chiarire almeno per sommi capi la natura della realtà di cui parliamo, chi vi entra in gioco e all’interno di quale contesto o habitat credente. 

Anzitutto partiamo da una certa idea di AV come di quel processo di natura psicopedagogica e spirituale lungo il quale un fratello o sorella maggiore (per età e/o esperienza di vita) si fa accanto a un fratello o sorella minore per un tratto di strada, per aiutarlo a sentire e discernere la voce di Colui che lo chiama, e a decidere di risponderGli in libertà e responsabilità. 

Alcuni elementi da sottolineare velocemente. 

Per prima cosa va rilevata la natura duplice di un AV, come realtà che procede secondo le leggi della scoperta della propria identità e della capacità decisionale, ma anche e sempre in forza di quel dinamismo spirituale condotto dalla Grazia che viene dall’alto: entrambe le realtà vanno sempre tenute insieme e ben presenti, poiché il progresso intrapsichico cammina di solito strettamente unito a quello spirituale. L’uno illumina l’altro. 

L’AV non crea vincoli inossidabili ed eterni tra accompagnatore e accompagnato, poiché appartiene alla categoria delle mediazioni; non è una relazione duale, ma aperta a un Terzo, il Chiamante; non dura tutta la vita, ma solo un tratto di essa, a un certo punto deve finire. 

Personaggio e attore più importante in questo cammino è Colui-che-chiama, il Padre Dio che non cessa di chi-amare colui che ha creato, perché si realizzi secondo il progetto della creazione e sia se stesso, nella verità e libertà. È la sua voce che va riconosciuta, è il suo progetto che va realizzato, è la sua grazia che dà la forza di seguirlo. 

Interlocutore del Dio chi-amante è il giovane chi-amato. È lui che viene accompagnato per un’operazione di discernimento e poi di scelta. E dunque lungo una via nella quale dovrebbe raggiungere sempre più lo stato dell’adulto nella fede, capace di fare scelte da credente. Di per sé, dunque, tutti idealmente in una comunità credente andrebbero accompagnati vocazionalmente, non solo quelli che sembrano avere un qualche interesse in tal senso. L’AV non è premio o privilegio per alcuni chiamati, ma luogo normale (“ecclesiale”) di nascita e crescita della coscienza di esser chiamati. 

C’è poi tra gli attori l’accompagnatore vocazionale, colui che in questa chiamata rappresenta il mediatore, colui che sta esattamente nel mezzo per favorire l’incontro tra Chiamante e chiamato. Non attira dunque a sé, né alla sua persona né al proprio eventuale disegno vocazionale sull’altro (magari legato alla sua istituzione). Il suo obiettivo è aiutare il chiamato a scoprire il progetto di Dio su di sé per decidere di aderirvi, non – almeno primariamente – andare a caccia di nuovi membri per la sua propria realtà di appartenenza. Deve essere libero dentro, dunque, umile e retto, e avere percorso lui stesso quella strada lungo la quale ora si fa compagno di viaggio dell’altro, con lui condividendo il pane del cammino. È grazie a questa sua personalissima esperienza che ora può aiutare a non smarrirsi girando attorno a se stessi. 

Importante è anche osservare il contesto in cui avviene l’AV, ovvero la Chiesa come comunità di chi-amati anch’essi. Un’AV non avviene nel vuoto, non è qualcosa di privato e segreto, come non è nemmeno qualcosa di straordinario ed esclusivo, abbiamo detto, ma dovrebbe sempre più essere il modo normale ed ecclesiale di crescere nella fede di una comunità credente. Tutti sono infatti chi-amati, e se ognuno ha il diritto nella Chiesa di essere accompagnato in questo impegnativo cammino, tutti, pure, dovrebbero divenire chi-amanti, ovvero sentire la responsabilità della vocazione altrui, offrendosi come mediatori, in un modo o in un altro, del Dio chi-amante. Il passaggio dall’essere chiamato all’essere chiamante dovrebbe essere come una parabola di vita per tutti i credenti. 

Passiamo ora alla questione vera e propria del metodo. 

2. Accompagnamento educativo 
La prima attenzione dell’animatore vocazionale (anvoc) dev’essere volta alla persona che accompagna, al suo mondo interiore, cuore, sentimenti, passioni, ideali, desideri… a volte confusamente presenti in un guazzabuglio interiore che pare ospitare anche un certo barlume vocazionale. L’anvoc accorto non può darne per scontata l’autenticità, proponendo subito una vera e propria formazione vocazionale. No, non è ancora il momento, prima viene la fase educativa e solo poi quella formativa. D’altro canto non può dare per scontata nemmeno l’assenza del germe vocazionale, qualora il soggetto lo neghi. Fase educativa vuol dire entrare piano piano nel mondo interiore del soggetto per coglierne la verità1, per capire cosa c’è in esso, a livello il più profondo possibile, per dare un nome a quei sentimenti, passioni, ideali, desideri… che di fatto gli impediscono di “vedere” la verità della vita e di se stesso, di Dio e del suo progetto, del suo presente e del suo futuro, o gli impediscono di scegliere nella verità. 
2.1 La verità a tre livelli 
Più precisamente si tratta di dare alla prima fase dell’AV questa triplice finalità veritativa: conoscere e mettere a fuoco cosa disorienta il soggetto nel momento di scegliere, di scegliere da credente, di lasciarsi scegliere. 

a) Paura di scegliere 
È il primo punto. Strettamente legato con la dinamica vocazionale e pure con la cultura antivocazionale odierna: i nostri giovani vivono in una cultura a-decisionale, in cui scegliere non va di moda, in cui ogni decisione si lascia sempre una via d’uscita o la possibilità di cambiarla se non va più bene… Non parliamo poi della scelta definitiva, del legarsi per sempre ad una persona o ad un ideale. Non è considerato né vantaggioso né possibile. E così stiamo costruendo una società di perenni indecisi, ove nessuna scelta è più credibile e creduta, e nessuno – alla fine – si fida più della parola di nessuno. La crisi vocazionale è anzitutto crisi proprio di questa capacità di scelta, a livello semplicemente umano. L’AV è efficacissimo antidoto in tal senso, provocazione ed esercizio ad imparare a scegliere, anzitutto scoprendo dentro di sé la paura corrispondente, mettendone in evidenza le radici a volte segnate da ferite, mostrando al giovane come sia succube della cultura del momento quando si tira indietro di fronte alla responsabilità e al dramma della decisione, e come sia stolto lasciarsene condizionare, privandosi d’una esperienza tra le più qualificanti l’esperienza umana e più espressive della sua dignità.
b) Paura di scegliere da credente 
È conseguenza di quanto appena detto e assieme aggravante la situazione del giovane e del credente. La paura di scegliere a livello umano contamina inevitabilmente anche l’atteggiamento credente, indebolendo o addirittura vanificando quello che dovrebbe essere il coraggio di fare scelte in linea con la propria fede. È una sorta di sindrome anch’essa abbastanza moderna e dunque facilmente rilevabile nella grande maggioranza dei giovani d’oggi, ovvero la schizofrenia tra la fede e la vita, tra la messa della domenica (quando c’è) e la vita feriale che scorre obbedendo a meccanismi automatici e incontrollati, spesso ambigui o pagani, senz’alcun raccordo con una fede più proclamata che professata. Anche qui scatta una paura (quanta paura nella generazione giovanile odierna!), la paura di complicarsi la vita se ogni scelta dovesse partire dall’ascolto di Dio. 

E, assieme alla paura, l’incoscienza e l’ignoranza di quanta inedita libertà, in realtà, vi potrebbe essere nella vita di chi si lascia ispirare da questo ascolto. 

L’AV in questa fase dovrebbe fare proprio questo: indicare la paura e, assieme, quell’imbecille ignoranza. Perché il giovane si renda conto del male che rischia di farsi con le proprie mani. 

c) Paura di lasciarsi scegliere 
È il timore finale, quello che resta un po’ sullo sfondo degli altri due e che rappresenta pure, in ogni caso, una componente normale della fede: chi vive una relazione vera con il Dio di Gesù Cristo, sa che la maturità della capacità decisionale è nella libertà di lasciarsi scegliere, sa che gli conviene dare la precedenza al progetto di Dio su di sé, ma al tempo stesso teme tutto ciò. 

È bene che l’AV porti allo scoperto questo intreccio tra paure e certezze, tra timori un po’ infantili-adolescenziali e bene reale della persona, lasciando che emerga tutto quel sottobosco emotivo col quale spesso l’uomo si difende da Dio complicandosi inutilmente la vita; così com’è bene che l’anvoc al tempo stesso provochi e aiuti il giovane a riconoscere questi sentimenti e a dargli un nome, a coglierne l’inconsistenza psicologica e la debolezza incredula, a decidere di non lasciarsene condizionare e imbrogliare. Per il suo bene anzitutto. 

2.2 Più vero e più libero (d’essere chiamato) 
L’AV nella fase preliminare, che è appunto quella educativa, deve mirare a “tirar fuori” questa verità, senza la quale davvero diverrebbe difficile e quasi impossibile ogni scelta per il proprio futuro, e dubbia sarebbe qualsiasi scelta già fatta. 

È ovvio che nessuno può calcolare quando questa fase possa considerarsi esaurita, anche perché di fatto non lo è mai. Importante è che il giovane in cammino impari a guardarsi dentro con occhio diverso e più libero di scrutare la verità di sé, anche quella meno gradevole, per iniziare a vedere pure quella di Dio nei suoi confronti, anche la più costosa, che diventa poi per lui anche la più liberante. 

È prezioso che egli apprenda a guardarsi così, non solo perché non si racconterà più balle, ma perché in tal modo sarà più libero, di quella libertà che nasce solo dal coraggio di dirsi e sentirsi dire la verità, su di sé e su Dio. Ponendo in tal modo le premesse per riconoscere la voce dell’Eterno chiamante e sentirsi provocato a rispondere. 

A questo punto può iniziare la seconda fase, quella formativa. 

3. Accompagnamento formativo 
La formazione rappresenta la seconda fase di un cammino di accompagnamento, quella in cui si propone una forma, nel senso forte del termine, come modo nuovo d’essere, di sentire, di sentirsi, di vedere la realtà, di cogliere la verità, di percepire Dio, di leggere la sua parola, di scoprire la felicità, di motivare la vita, di decidere il proprio futuro. 

Se il processo educativo ha come obiettivo la verità del soggetto, e lo provoca perché abbia il coraggio di “tirar fuori” la verità di sé, anche quella che a lui era sconosciuta, il processo formativo ha come obiettivo la libertà, la libertà di essere se stessi secondo la propria vocazione. Che ora l’individuo ha la possibilità di scoprire. Grazie al nuovo modo di porsi dinanzi alla realtà, personale e sociale. 

Ma perché è nuova tale modalità percettivo-interpretativa? 

Lo è perché ora il giovane si sta liberando di quelle contaminazioni o virus che gli impedivano di connettersi con la realtà, umana e non solo umana, o che gliela distorcevano. Nuova perché solo ora 

– come vedremo – è il tempo di proporre un modello, perché i suoi sensi sono sempre più liberi di percepire la bellezza di Cristo e di avvertire il fascino della sua persona, del suo cuore e dei suoi sentimenti, come qualcosa di radicalmente nuovo e inedito, strepitoso e inimmaginabile, e che pure ora si pone come modello della propria vita, come forma di vita nuova. 

3.1 Libertà in tre direzioni 
Il dinamismo educativo, come abbiamo visto, aveva condotto il soggetto alla scoperta della verità di sé a tre livelli. In maniera corrispondente il dinamismo formativo vorrebbe accompagnare il giovane ad essere sempre più libero, effettivamente libero nelle tre medesime direzioni: libero di scegliere, libero di sperimentare il fascino del Signore Gesù e della sua proposta di vita e, infine, libero di lasciarsi da lui scegliere. Vediamo in ordine. 

a) Libertà di scegliere 
La libertà di scelta è una bandiera della cultura odierna. Tutto sembra in funzione di essa o del principio di autodeterminazione, come un valore sommo che promuove l’io e la sua dignità. Peccato che poi questo mito o religione della libertà assoluta sia contraddetto dalla realtà dei fatti. Già prima, infatti, abbiamo rilevato che l’uomo non sembra approfittare di questa tanto decantata libertà se si ritrova poi con la paura di scegliere, tanto che se potesse non sceglierebbe mai. Ma non solo, sembra venir meno anche quella particolare ricchezza dell’essere umano che è la sensibilità, la capacità di appassionarsi, di provare entusiasmo, di innamorarsi di qualcosa che renda l’uomo coraggioso e creativo e dunque deciso nelle sue scelte. C’è chi dice che oggi addirittura stiamo “perdendo i sensi”. Perché questo contrasto? Perché la libertà è qui proposta senza la verità e la libertà senza la verità è un non senso, come una macchina senza freni a folle velocità che è meglio tener ferma, non far partire mai. 

Ecco perché è importante, dopo il lavoro della fase educativa, passare ora ad una fase più propositiva, all’indicazione di una verità, della verità, anzitutto a livello umano. Non più solo quella – già qui presa in considerazione – che il soggetto acquisisce circa la sua persona e i suoi problemi, ma la verità della vita, il senso dell’esistere, la sua grammatica universale, valida e vincolante per tutti, credenti e non credenti, che potrebbe essere riconosciuta in questa affermazione sorprendentemente vocazionale: la vita è un dono ricevuto che tende, per natura sua, a divenire bene donato2. Questa è la verità e pure l’autentica libertà dell’essere umano, il quale è libero di fare nella vita la scelta che desidera (ci mancherebbe!), ma non è libero di uscire da questa logica, poiché sceglierebbe allora la propria infelicità andando contro la grammatica della vita. Questo va detto con chiarezza estrema al giovane: è nella natura umana la spinta al dono di sé, che non è qualcosa di eroico, ma nasce dalla constatazione del bene ricevuto. 

L’anvoc deve accompagnare lungo queste due piste con rigore e pazienza: prima la scoperta grata e commossa del bene ricevuto 

 (con tutto il tempo che ci vuole, a volte tanto!), e poi la scelta del tutto consequenziale di far dono di sé. Come dire: il senso della vita è vocazionale! 

Se passa questo principio non solo si offre libertà nella verità, ma si può fare poi ogni proposta. 

b) Libertà di appassionarsi 
Non bastano tuttavia la logica e l’evidenza intellettuale, per quanto sorprendente. Per decidere di sé e della propria vita ci vuole qualcos’altro, ci vuole la passione del cuore. Una passione – come ci dice la psicologia – che può nascere solo di fronte a un modello vivente, a una persona viva. Che per il cristiano non può che essere lui, il Signore Gesù, la via, la verità, la vita, la libertà, la gioia… Questo è il momento centrale, il cuore dell’AV. Momento nel quale l’anvoc è chiamato a confessare la sua fede e la sua passione per Gesù, il Signore della sua vita. Qui non funzionano tanto tecniche e strategie varie d’intervento; nessun anvoc a questo punto può fingere o barare: o è sinceramente appassionato lui stesso, o diventa tutt’al più un discreto orientatore che tenta di indicare la facoltà universitaria giusta. In effetti qui c’è come un bivio nell’AV: 

o il cammino si blocca e non va da nessuna parte (come succede sovente in tanti infiniti discernimenti – poco – vocazionali) o – al contrario – prende una decisa direzione vocazionale. E non potrebbe essere diversamente; di fronte al Maestro e Signore non si può restare indifferenti. Soprattutto se chi lo propone è un suo discepolo innamorato. 

c) Libertà di lasciarsi scegliere 
Abbiamo indicato prima il punto più alto della piena maturità decisionale credente nel coraggio non tanto di scegliere, ma di lasciarsi scegliere. E siamo sempre più nell’ambito della fede, anzi, laddove la fede cessa di essere solo adesione intellettuale, magari motivata da prove inoppugnabili, e diventa invece fiducia. È un altro momento importante e decisivo dell’AV. Quello in cui l’anvoc deve avere il coraggio di sollecitare una scelta cristiana, invitando ad andare oltre la scelta solo umana e i suoi criteri. 

È interessante e provocante a questo punto indicare esplicitamente questa differenza. La scelta solo umana è sicura, elimina il più possibile gli elementi di rischio e cerca di prevedere tutto; è fatta su misura delle capacità della persona e di ciò che è sicura di saper fare. È scelta al minimo costo, non impone particolari sacrifici o rinunce, poiché è molto (e solo) ragionevole e logica. È scelta precisa e chiara, ben definita e calcolata, più prudente che coraggiosa; gestita totalmente dal soggetto in base ai suoi gusti e interessi e in vista d’un bene altrettanto soggettivo e privato. 
La scelta cristiana, invece, è scelta a rischio, ove si corre il più grande dei rischi (leggere la volontà di Dio) e si resta sempre con un margine possibile di dubbio, che solo la fedeltà della vita potrà progressivamente attenuare. È scelta al massimo costo, esprime cioè il massimo e il meglio di quel che la persona può dare, anche a fronte d’una rinuncia costosa, poiché laddove più alto è il sacrificio, più grande dev’essere pure l’amore. Chi sceglie da credente, inoltre, non mira a un bene soggettivo e solo suo, fosse anche di tipo spirituale (come la salvezza o la propria perfezione), ma fa una scelta che possa essere vantaggiosa anche per gli altri e che esprima il suo sentirsi responsabile dei fratelli, del loro bene e della loro salvezza. Ancora, la scelta cristiana è sì precisa, ma mai del tutto chiara al punto di garantire da ogni imprevisto; soprattutto non è calcolata, magari in base alle proprie doti e capacità, ma fiduciosa, tipica di chi trova la sicurezza fidandosi e affidandosi a Dio3; per questo la scelta cristiana è scelta di chi è libero di lasciarsi scegliere da Dio, anche quando la proposta divina supera nettamente le possibilità umane. Anzi, mira proprio a questo, poiché questa è la vocazione: il sogno che il Creatore ha sulla creatura, regolarmente eccedente ogni ambizione umana e pure garanzia di piena realizzazione per ogni creatura. 

3.2 Come lo scriba del Vangelo 
Attenzione: il rischio non è solo che il giovane non abbia il coraggio di andare oltre la scelta solo umana, ma anche che l’eventuale decisione benedetta di speciale consacrazione sia motivata da un atteggiamento più umano che autenticamente cristiano. Non è impossibile ed è già successo. Insomma, non tutte le scelte vocazionali sono scelte cristiane, per quanto strano ciò possa sembrare. E in genere ciò succede quando non c’è stato AV o non è stato condotto con metodologia intelligente da animatori vocazionali intelligenti. 
Chi sono questi “animatori vocazionali intelligenti”? Sono coloro, così umili e saggi, che prestano la loro voce al Dio-che-chiama; che sentono come un privilegio accompagnare il cammino vocazionale di qualche fratello minore e vi dedicano volentieri tempo ed energie; sono coloro che accompagnando altri non solo compiono un gesto fraterno e paterno di attenzione e responsabilità, ma scoprono anche sempre più la loro stessa chiamata e il modo di viverla nella fedeltà; insomma, vivono il servizio dell’AV come grazia di formazione (di formazione permanente). 

Assomigliano un po’ allo scriba del Vangelo, che estrae dal suo tesoro – come un padrone di casa – cose nuove (il loro essere chiamanti) e cose antiche (il loro essere chiamati, cf Mt 13,52).
NOTE

1 “Educare”: dal latino educere = tirar fuori, tirar fuori la verità del soggetto. 

2 Tale fondamentale principio vocazionale l’abbiamo più volte proposto nei vari corsi di Animatori vocazionali organizzati dal CNV. 

3 La fiducia, in tal senso, è lo spazio del processo decisionale che non può essere occupato dal calcolo. 
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Il desiderio vive e si muove nella persona quando questa ri-

conosce qualcosa come buono per sé, desiderabile appunto,

che & perd distante da lei, non ancora raggiunto. Sono le

caratteristiche che esprimono la dialettica entro la quale si colloca un vero

desiderio: mancanza e poverta da una parte; intenzionalita, progetto e
ricerca dall’altra.

E un‘esperienza di vita: quando qualcosa ci manca, normalmente avver-

tiamo il desiderio di averla e, quindi, di cercarla. Non tutti perd sono de-

sideri veri, alcuni assomigliano di piti a quelli che la psicologia chiama bi-

sogni. |l bisogno & legato a qualcosa di immediato, non ama I'attesa e, una

volta ottenuto 'oggetto desiderato, si placa temporaneamente (pensiamo

ad esempio al desiderio di cibo quando abbiamo fame). C'e un desiderio, in-



[image: image4.jpg]vece, che rimanda ai valori, a quel qualcosa di buono capace di offrire un
senso al proprio vivere. In questo caso il desiderio manifesta le caratteri-
stiche tipiche dell’esperienza spirituale: invita ad uscire da sé, dal proprio
piccolo mondo, chiama a trascendersi, ad orientare tutte le personali
energie in favore della meta desiderata, muove la volonta, contempla il
sacrificio e la capacita di attendere.

Se @& cosl, allora il desiderio (pensiamo alla comunione con la persona
amata, con Dio) non si esaurisce nel suo appagamento, poiché questo
& solo anticipazione di un compimento ulteriore, non il traguardo fi-
nale. Il vero desiderio si riaccende sempre perché & fondamentalmente
ricerca di senso della vita, di significato e orientamento, di un di pitt
mai definitivamente raggiunto quando sono in gioco i valori decisivi
per la propria vita.
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di Olinto Brugnoli, Docente presso il liceo “S. Maffei” di Verona,giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (Verona)
OLINTO BRUGNOLI

La coerenza tematica e stilistica dei fratelli Dardenne è esemplare. Da sempre impegnati nella denuncia di un mondo disumanizzato e arido che schiaccia le persone, creando marginalità e degrado, i due registi belgi sono alla costante ricerca di quei valori che possano ridare dignità e speranza a coloro che sono vittime di tale mondo, i più deboli, i più indifesi. Così, dopo L’enfant e Il matrimonio di Lorna, che rappresentano un inno alla vita e all’amore, eccoli alle prese con i problemi di un’infanzia abbandonata a se stessa a causa dell’egoismo e della mancanza di responsabilità da parte degli adulti. 

La vicenda -Cyril è un ragazzino di circa dodici anni che il padre ha affidato ad un istituto, non potendo e non volendo più prendersi cura di lui. Il bambino non può credere che il padre intenda sbarazzarsi di lui e fa di tutto per ritrovarlo. Scappa dall’istituto, chiede informazioni, ricorre a mille espedienti. Finalmente, con l’aiuto di Samantha, una donna che fa la parrucchiera e che si interessa a lui, riesce a rintracciarlo. L’uomo è imbarazzato e cerca di tergiversare, ma alla fine è costretto a dirgli la verità. Cyril si dispera e tenta di farsi del male. Samantha si prende cura di lui e lo accetta come “famiglia d’appoggio” nei fine settimana. Ma Cyril, non ancora sicuro dell’affetto della donna, si lascia adescare da un pusher, capo di una piccola banda di spostati, che si serve di lui per rapinare un giornalaio. Le cose però si complicano e Cyril si ritrova solo con il bottino. 

Cerca di portarlo al padre, che lo rifiuta. Non gli resta che tornare da Samantha che lo aiuta a fare i conti con la giustizia e gli manifesta tutto il suo affetto. Ancora una prova da superare che potrebbe essergli fatale, ed eccolo infine dirigersi verso quella donna che, con il suo amore, rappresenta per lui l’unica via di speranza e di salvezza. 

Il racconto -La struttura è semplice e lineare, con la presenza di alcune ellissi temporali tipiche del linguaggio dei registi belgi. Il film può essere diviso in due grosse parti che si contrappongono strutturalmente dando origine all’idea centrale. 

Prima parte: la ricerca del padre -La prima immagine è sonora: mentre scorrono i titoli di testa si sentono voci indistinte in sottofondo. Si capisce che ci si trova in un ambiente dove vivono dei ragazzi in comunità. Poi il primo piano di Cyril, il protagonista, che, con il telefono in mano, aspetta ansiosamente che qualcuno risponda. Un educatore gli dice che il numero è inesistente, ma Cyril non si fida, pensa che l’uomo abbia sbagliato a comporre il numero e vuole rifarlo lui. A nulla valgono le ragioni dell’educatore: «Tuo padre non abita più lì, se n’è andato». Cyril ribatte: «Se fosse vero mi avrebbe ridato la bici… chiamiamo il portiere, gli devo parlare». Dopo aver riprovato invano, Cyril, in preda alla disperazione, come un animale ferito, morde il braccio dell’educatore e scappa. Si arrampica sulla rete di recinzione per fuggire dall’istituto, ma viene bloccato. Tenta ancora di scappare finché viene definitivamente fermato. Una musica extradiegetica (che tornerà altre tre volte durante il film) sottolinea questo momento cruciale e continua sull’immagine di Cyril a letto, ripreso dall’alto, in preda allo sconforto1. Già qui emerge un elemento tematico importante: Cyril è un ragazzo che scappa e che corre. Lo si vedrà anche in seguito, ripetutamente. Cyril continua a scappare perché si sente in gabbia, privo com’è di ogni affetto, e corre verso quel padre di cui ha prepotentemente bisogno. 

Il giorno dopo, a scuola, Cyril finge di andare al gabinetto e scappa. Si reca nel condominio dove abitava con il padre. Con un espediente riesce a farsi aprire il portone d’ingresso e va a bussare alla porta del suo appartamento: «Papà, sei in casa?». Ma nessuno gli risponde. 

Un vicino lo allontana. Cyril scappa ancora e si rifugia in uno studio medico, dove però arrivano gli educatori che cercano di riportarlo all’istituto. Mentre sta per essere portato via si aggrappa con tutte le sue forze ad una donna che si trovava nello studio: «Voglio stare con mio padre… c’è anche la mia bici». La donna, Samantha, risponde semplicemente: «Puoi starmi vicino, ma non stringermi così forte». Finalmente il portiere gli apre la porta dell’appartamento e Cyril può constatare che questo è vuoto. L’immagine indugia sul ragazzo che vaga per le stanze vuote, sconsolato. 

L’indomani Cyril è a letto e sembra non volersi alzare. Le coperte lo avvolgono completamente, nascondendolo all’occhio della cinepresa. Inaspettatamente arriva Samantha che è riuscita a recuperare la sua bicicletta. Dice di averla ricomprata da un ragazzo a cui suo padre l’aveva venduta. Ma Cyril non può credere che il padre abbia venduto la bici («Non l’avrebbe mai fatto») e pensa che gli sia stata rubata. Comunque il ragazzo è felice di poterla riavere e si esibisce in una serie di esercizi di fronte alla donna. È importante notare come il ragazzo guardi quella donna che, senza conoscerlo, ha fatto qualcosa per lui. E infatti subito dopo Cyril la insegue e le chiede di poter andare da lei per i weekend («L’istituto cerca sempre famiglie di appoggio»). La donna accetta. 

Vediamo Cyril, ospite di Samantha, aggirarsi per le vie del quartiere. Va in un bar e cerca di conoscere il nuovo indirizzo del padre. Qualcuno tenta di rubargli la bici, ma lui, rabbiosamente, riesce a recuperarla. Chiede informazioni anche in una pasticceria, fingendo di essersi dimenticato l’indirizzo. Poi finalmente chiede in un’autorimessa e viene a scoprire da un annuncio che il padre aveva cercato di vendere la sua moto e anche la bici del ragazzo. Subito dopo lo vediamo nel salone di Samantha muto e triste. La donna lo interroga. Vuole sapere che cosa gli è capitato e lui è costretto a riconoscere che il padre gli ha venduto la bicicletta. Per il ragazzo è una grossa delusione: non avrebbe mai immaginato che il padre sarebbe arrivato a tanto. 

Adesso Cyril vorrebbe sapere dal ragazzo che ha comperato la bici se sa qualcosa del padre, ma invano. Nel frattempo Cyril fa conoscenza di Gilles, il compagno di Samantha. È interessante notare il comportamento del ragazzo nei confronti dell’uomo: sulla giostra non vuole la sua compagnia («Non ti ci voglio») e poi lo va a spiare nella camera da letto di Samantha. Certamente una sorta di gelosia, ma anche il rifiuto di una figura maschile che non sia quel padre che sta cercando con tutte le sue forze. Cyril ritorna nel suo letto e, sconsolato, si rannicchia. Samantha va da lui: «Che cos’hai?» Il ragazzo risponde: «Voglio mio padre». Poi esprime tutto il suo bisogno di affetto, notando il respiro caldo della donna, che è molto tenera con lui. 

Samantha riesce a scoprire dove vive il padre del ragazzo e ad ottenere da lui un appuntamento. Mentre si reca nel luogo concordato con Cyril, la donna lo mette in guardia per evitare che il ragazzo resti deluso se le cose non vanno secondo i suoi sogni. Significativa la risposta lapidaria del ragazzo: «Non sogno mai». Poi i due scherzano e, per la prima volta, vediamo il ragazzo sorridere a fianco di quella donna che potrebbe essere sua madre, una madre di cui nel film non si parla mai. Ma all’appuntamento il padre non si presenta. Finalmente riescono a trovarlo in un ristorante dove lavora come cuoco. Il locale è chiuso e l’uomo sta lavorando in cucina da solo con una musica a tutto volume. Bussano ai vetri, ma la musica è troppo forte: l’uomo non può sentire. Samantha allora solleva il ragazzo che riesce a vedere il padre al di là del muro del cortile. È importante notare quella musica frastornante che il padre sta ascoltando, segno di un “rumore” che distoglie dai propri doveri e dai valori della vita. Così come può avere un valore simbolico quel gesto della donna che solleva il ragazzo, permettendogli di vedere il padre. 

Il colloquio tra padre e figlio è molto significativo. Cyril gli chiede quando lo andrà a riprendere all’istituto: «Hai detto che ci restavo un mese». Ma l’uomo avanza scuse: «È difficile per me… non posso tenerti, devo avere dei soldi, un appartamento». Il ragazzo allora gli dà il numero del suo cellulare e si fa promettere che gli telefonerà nei weekend. Ma è con Samantha che l’uomo rivela le sue vere intenzioni: «Non sono venuto all’appuntamento perché non ce la faccio. Dopo che è morta la nonna sono rimasto solo io: non ce la faccio; il solo pensiero di vederlo mi stressa: ci pensi lei». E alla donna che obietta: «È lei che vuole vedere, non me», l’uomo cinicamente risponde: «Mi dimenticherà». 

Samantha e Cyril stanno per andare via, ma improvvisamente la donna decide di tornare indietro. Tornano a bussare (ancora la musica a tutto volume) e finalmente Samantha mette l’uomo di fronte alle proprie responsabilità: «Spetta a lei dirglielo, non a me; glielo dica». L’uomo è costretto a dire la verità che avrà un effetto devastante. Ritornati in macchina Cyril viene ripreso di fianco, con la testa china e lo sguardo triste. Samantha cerca di accarezzarlo, ma il ragazzo si sottrae. Poi, come un animale, si graffia in faccia e sbatte la testa contro la portiera. Samantha lo prende tra le braccia e lo stringe: «Calmati, calmati». Mentre la donna lo tiene stretto si sente ancora quella musica extradiegetica dell’inizio. 
La significazione di questa prima parte è chiara: la perdita del padre, degli affetti più cari e vitali non può che produrre sconforto e disperazione. 

Seconda parte: l’affetto ritrovato -È passato un altro po’ di tempo. Troviamo Cyril che sembra fare una vita normale: va a fare la spesa per Samantha, guarda dei ragazzi che giocano a calcetto e viene invitato ad unirsi a loro. Ma ancora una volta i fratelli Dardenne mettono in risalto l’ambiente degradato che caratterizza il mondo dei loro personaggi. Ed ecco entrare in campo una banda di spostati che adocchia il “nuovo” ragazzo. Il capo della banda, conosciuto come il pusher della città (guarda caso anche lui dice di aver passato tre anni all’istituto), cerca di irretire Cyril. Si fa suo amico, lo porta a casa sua, gli offre da bere, lo fa giocare con la playstation. Finalmente gli propone di fare un colpo: si tratta di rapinare il giornalaio colpendolo con una mazza da baseball per poi sottrargli i soldi delle giocate del lotto. Per conquistarlo meglio, il pusher gli dice di fidarsi ciecamente di lui e gli propone di cambiare famiglia d’appoggio: potrebbe andare a vivere da lui. È significativo che durante questo adescamento suoni due volte il cellulare di Cyril: è Samantha che lo cerca, preoccupata perché non lo ha visto ritornare. La prima volta Cyril risponde trovando una scusa; la seconda volta, su invito del capobanda, non risponde e spegne il telefonino. Ma Samantha riesce a rintracciarlo e se lo porta via. 

In macchina Samantha e Gilles lo rimproverano per non aver risposto. Ne nasce una discussione durante la quale Cyril offende Gilles. L’uomo esige delle scuse, ma invano. L’uomo allora sbotta con Samantha: «Oggi passiamo due ore a cercarlo perché non risponde… ti rigira come vuole… sabato scorso non ho potuto venire perché ha avuto una crisi di nervi… o lui o me». Dopo un attimo di esitazione, sorprendentemente, la donna risponde: «Allora lui». L’uomo se ne va. Cyril resta nell’auto a testa china, nella semioscurità, ma lancia un’occhiata a quella donna che lo ha scelto. 

A casa Samantha lo rimprovera e lo mette in guardia sulla pericolosità di quel capobanda. Cyril risponde in modo evasivo, ma ad un certo punto le pone una domanda: «Perché hai voluto che venissi da te?». La donna risponde: «Sei tu che me l’hai chiesto». Ma il ragazzo insiste: «Sì, ma perché hai detto di sì?». Samantha risponde semplicemente: «Non lo so». Nonostante le premure e le cure ricevute forse Cyril voleva una risposta diversa, voleva che la donna gli dicesse chiaramente ed esplicitamente che gli voleva bene, voleva essere sicuro del suo amore. 

Il ragazzo subisce il fascino di quel giovanotto che gli ha dato fiducia e che lo tratta alla pari. Al punto che si dice disposto a fare il colpo non per avere dei soldi, ma per lui. Alla sera Cyril vuole uscire, ma Samantha glielo impedisce. Il ragazzo allora tenta di scappare dal bagno. Ne nasce una colluttazione durante la quale Cyril ferisce ad un braccio Samantha. Poi scappa: «Tu non sei né mio padre né mia madre… voglio tornare all’istituto… non voglio più stare con te». La donna piange amaramente; non le resta che chiamare l’istituto. 

Cyril mette in atto il colpo, ma le cose si complicano. È costretto a stordire anche il figlio del giornalaio che però fa in tempo a vederlo in faccia. Quando lo viene a sapere, il capo non vuole più i soldi e lo minaccia: deve dire che l’idea del colpo è stata sua, altrimenti lo ucciderà. Lo fa scendere dalla macchina e lo lascia solo in mezzo alla strada. 

Cyril pensa bene di portare il denaro al padre, che sta per accettarlo. Ma poi ci ripensa e, per paura di andare in galera, non lo prende e manda via il ragazzo. I soldi cadono per terra. Cyril si trova solo. Ancora una volta la musica di Beethoven sottolinea il momento cruciale della vita del ragazzo. In una lunga sequenza gli autori rappresentano il loro protagonista che corre ansimando con la sua bici verso l’unico luogo dove si può rifugiare: da Samantha. 

Il ragazzo, già ricercato dalla polizia, si affida a lei, le chiede scusa per averla ferita e dichiara: «Vorrei venire a vivere con te… per sempre». La donna risponde: «D’accordo… dammi un bacio». Poi lo accarezza e gli sorride: è un momento di grande tenerezza. La cosa viene risolta di fronte ad un giudice di pace. Samantha si impegna a pagare i danni; Cyril chiede scusa, ma il figlio del giornalaio non è presente: non è disposto ad accettare le scuse del ragazzo. In un clima di grande serenità Samantha e Cyril corrono in bici lungo il fiume. Si scambiano le biciclette e sorridono, in un ambiente pieno di luce. Mangiano i panini, programmano la serata, scherzano. Il film potrebbe finire qui. Ma gli autori aggiungono un episodio che rende meno idilliaco e più problematico il finale, evitando un lieto fine forse un po’ semplicistico. Mentre Cyril si trova da solo (è andato a comperare la carbonella per un barbecue), incontra il figlio del giornalaio che lo insegue. I due si azzuffano. Cyril scappa, va a rifugiarsi nel luogo dove si ritrovavano i membri della banda e si arrampica su un albero. Ma l’altro giovane gli tira dei sassi. Colpito, Cyril cade dall’albero e sembra morto. Il giornalaio e suo figlio stanno per chiamare l’ambulanza, ma improvvisamente si sente suonare il cellulare di Cyril. Quasi risvegliato da quel suono amico, Cyril si rialza, prende il suo sacco di carbonella, monta sulla bici e va verso casa. 
Le ultime immagini mostrano Cyril in bicicletta ripreso di spalle. Ad un certo punto gira a sinistra e scompare dietro le case. La musica di Beethoven suggella una storia drammatica che però lascia aperta la strada alla speranza di una vita migliore. È significativo che il luogo dove Cyril cade rischiando la vita sia quella boscaglia dove si riuniva la banda degli spacciatori: un luogo di morte. Così come è opportuno sottolineare l’importanza di quel suono del cellulare che sembra assumere un valore emblematico: è la voce di Samantha, una donna che istintivamente e gratuitamente si prende cura del ragazzo. 

L’idea centrale del film nasce dalla giustapposizione delle due parti che si sono analizzate: la perdita del padre, cioè degli affetti più cari, non può che portare alla disperazione e al desiderio di autodistruzione; solo il ritrovamento degli affetti, del calore umano e dell’amore può riaprire alla speranza di una vita autenticamente umana. 

Il film non possiede la pregnanza tematica e il rigore formale de Il matrimonio di Lorna, ma riesce comunque, in modo dignitoso ed efficace, a denunciare un mondo tutto orientato verso i valori materiali e ad affermare con forza la necessità di recuperare i veri valori della vita. Che gli autori vedono soprattutto nelle belle figure femminili dei loro film: dalla Sonia de L’enfant, a Lorna, a questa solare Samantha che, con il suo istinto materno, riesce a salvare una giovane vita. 

NOTE
1 Si tratta di brani tratti dal concerto per pianoforte N. 5 in mi bemolle maggiore opera 73 Imperatore di Beethoven. 
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Vivere la relazione nell’amore 
di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontificia Università Salesiana, Roma.

BEPPE M. ROGGIA
Un’indicazione previa: facendo eco al documento CEI sugli orientamenti pastorali 2010-2020, Educare alla vita buona del Vangelo, tentiamo di sviluppare e proporre alcuni punti in chiave formativa, come suggerimento, per costruire cultura vocazionale e per offrire alcune note sull’accompagnamento personale in vista dell’educazione alla decisione vocazionale. 

1. «Super Persone» o una generazione nuova ed esigente? 
Da un po’ di tempo gira la denuncia: Attenzione! Si sta imponendo il mito del Super Person! La nostra società competitiva in modo isterico, ipnotizzata dalle lauree e dai titoli sta davvero superando se stessa nello sforzo di produrre vincitori con abilità fuori misura, con bimbi stressati fin dai 4 anni per gare di superiorità; con madri e padri ossessionati da risultati scolastici e test di ammissione fin dalla scuola secondaria inferiore; brevetti di pilota fin dalla scuola media; con dodicenni che fanno corsi di calcolo avanzato… Tutti devono essere intelligentissimi questi ragazzi e ragazze che fanno corsi su corsi per essere ammessi ad altri corsi. Cose che, per di più, si possono permettere solo famiglie ricche, che hanno più mezzi, più occasioni di crescita culturale e vanno in scuole migliori, università più prestigiose e si laureano meglio, lasciando indietro i poveri e i figli del ceto medio. Ormai crescere un figlio competitivo accademicamente è un vero lavoro, quasi a tempo pieno. 

Ma, allora, quelli che passano per migliori sono davvero migliori? Magari migliori a costruirsi un curricolo e passare ad un concorso. Tuttavia queste sono vere corse del topo, che, certamente, non fanno il mondo migliore. La cultura contemporanea sembra abbia scartato il gusto di essere semplicemente se stessi, anche con la ricchezza della propria fragilità, dimensione che non solo non è coltivata, ma è persino rifuggita. E pensare che la fragilità non è semplicemente una diminutio della persona, ma una vera qualità della vita, che, posizionata nelle mani dell’amore, porta ad una piena realizzazione di se stessi, senza bisogno di correre ai traguardi delle Super Person. Tanto più che anche l’ultima GMG di Madrid ci ha fatto imbattere nell’esperienza di una grossa novità nel mondo giovanile: la nuova generazione, che sta venendo alla ribalta, è una generazione esigente. Lo si è potuto cogliere dall’attenzione e pazienza nell’ascolto e nella freschezza delle domande, che chiedevano aiuto e consigli, per mettere insieme vita quotidiana e messaggio del Vangelo. 

2. Il debito dell’amore vicendevole 
San Paolo è chiaro: «Non abbiate debiti con nessuno, salvo quello dell’amore vicendevole» (Rm 13,8). Un debito che rimarrà sempre da saldare, perché le esigenze dell’amore vanno continuamente oltre. Oggi siamo tutti elettrizzati e abbacinati dal debito pubblico e dal debito ansioso soggettivo di non disturbarsi e non darsi fastidio vicendevolmente, per stare bene solo dentro se stessi e per essere stimati ed apprezzati all’esterno. Invece, l’unico debito è e rimane quello dell’amore vicendevole, cioè vivere la relazione nell’amore. Un amore che non si stanca dell’altro/a, anche quando ci sono molte cose da parte sua che ci danno fastidio. Tutti inseguiamo il “sogno proibito” di una grande fraternità universale fra popoli e nazioni, nella pace, solidarietà, giustizia vicendevole, ma esso è davvero inutile e proibito, se non risolviamo queste cose al livello primario, in famiglia, fra i gruppi che frequentiamo e negli ambienti del nostro vivere quotidiano. 

Proprio perché la costruzione di un mondo nuovo di pace e di fratellanza inizia dai mattoni quotidiani elementari io-tu. Si tratta in ogni caso di guadagnare l’altro/a, un guadagno che è davvero il più grande della vita, perché il nostro Dio, un Dio di comunione e di amore, vuole che ci guadagniamo vicendevolmente. E tutto ciò forma appunto quel debito a cui fa riferimento San Paolo. Un debito ed un legame che è amore, perché solo questo è e deve essere il motore di tutto. 

Facciamo tante cose, anche molto buone, ma il vero problema non è la quantità o l’importanza sociale di esse; il problema è il come. Quello che conta di più non è solo ciò che fai, ma come lo fai, cioè la relazione vicendevole nell’amore. La relazione nell’amore diventa allora un affascinante percorso da scoprire negli anni e, se ci incamminiamo sul serio in questo progetto, constatiamo che la vita ci riserva bellissime sorprese. Si impara crescendo e camminando, passando da una fede puerile ad una fede adulta; dalla superficialità e banalità nelle nostre relazioni al rispetto e all’intensità della logica dell’amore vicendevole; dal bisogno appiccicaticcio dell’altro/a al dono gratuito, che non teme di sacrificarsi per esso/a. Un percorso che conquista sempre ulteriori posizioni e non si arresta mai, perché la pienezza e la definitività dell’amore non ci appartengono, finché camminiamo su questo nostro pianeta. Insieme con una relazione sempre da aggiustare e rettificare e che richiede di impegnarci fino in fondo senza mollare mai. 

3. Educhiamo alla relazione nell’amore 
Oggi, per dirla in termini un po’ spicci, i nostri ragazzi e giovani sono o Narciso oppure Calimero. O inginocchiati ed innamorati di fronte all’immagine di sé oppure con una totale disistima della propria persona e delle proprie possibilità. Questo sistema di vite “schizzate” ha alla base un chiaro deficit pressoché totale di educazione alla relazione nell’amore. Per carità, amore è la parola più usata ed abusata in questo nostro tempo, con una confusione pazza tra il vero amore ed una valanga di surrogati più o meno velenosi, che sono in realtà degli autentici egoismi. Ora l’educazione alla relazione nell’amore comprende almeno le seguenti due linee. 

3.1 Dei padri presenti ed incoraggianti 
Padri biologici e padri spirituali: oggi sono assenti tutti e due o, se ci sono, hanno una presenza sciatta. Con ogni probabilità siamo la prima generazione che ha abdicato al compito di educare la successiva. Educare nel senso profondo etimologico di condurre e tirare fuori il tesoro e le potenzialità che i nostri figli (ragazzi e giovani) hanno dentro, per aiutarli ad affrontare la vita. Dei padri che siano anche e soprattutto maestri, che si fanno carico dei figli che sono stati loro affidati. Dei padri autorevoli, che sanno insegnare senza imposizioni e senza pregiudizio di disistima per chi si sta appena aprendo all’avventura della vita. Invece dei testimoni, che hanno già percorso un tratto di strada in più e ti sanno spronare nel modo giusto, proporzionale alle tue possibilità di oggi, ma con un lancio in avanti straordinario. 
3.2 Un laboratorio di relazione nell’amore 
La seconda cosa necessaria è impegnarsi con il laboratorio della relazione nell’amore. Ad amare si impara amando, non semplicemente con le idee e i desideri. Ci vuole esercizio pratico e fatica, perché si è intrapreso un sentiero in salita. Si tratta di coltivare la pianticella dell’amore gratuito, che ognuno di noi ha già piantata dentro, ma che, in tantissimi casi, vivacchia striminzita nel terreno duro del cuore senza irrigazione e concime, un terreno sassoso e desertico ridotto così dalla siccità dell’egoismo. 

Il laboratorio allora consiste nel coltivare quattro atteggiamenti, che formano il fiore meraviglioso dell’amore gratuito: 

-l’attenzione profonda all’altro/a (non solo all’immagine fisica, non solo alle idee e ai gusti, ma a tutta la sua persona nelle sue ricchezze e nei suoi limiti). Quindi un’attenzione che sa accogliere. 

-Lo stupore e la meraviglia per la bellezza profonda dell’altro/a, non solo quella esteriore e che si rivela nella sua interiorità. Ognuno infatti ha dentro di sé una bellezza indescrivibile, fatta di doti e di possibilità molto più grandi di tutti i limiti e i difetti. È il luogo dell’impronta e del sigillo di Dio in quella persona. 

-I gesti di affetto e di servizio. Se l’attenzione e lo stupore sono autentici si sente il bisogno di tradurli in dono: gesti concreti di affetto, di prendersi cura e di mettersi a servizio nei riguardi dell’altro/a, senza pretendere un contraccambio: donare per il gusto di donare. 

- Il rispetto per quello che l’altro/a è, senza esigere che sia o divenga a mia immagine e somiglianza e senza pretendere dei passi e dei cammini, che, per il momento, non sono proporzionati alle sue forze e possibilità. 

Solo così la pianticella diventa vigorosa e rigogliosa, splendidamente fiorita e ricca di frutti promettenti. Solo così i nostri ragazzi e giovani possono crescere verso una vita adulta significativa, persone che credono in Dio, in se stessi e negli altri e non si spaventano delle difficoltà immancabili dell’esistenza. Queste sì sono vere Super Person, di cui noi tutti e il mondo intero abbiamo bisogno. 

Laboratorio per la coltivazione del fiore della relazione nell’amore 
Il cuore di ognuno di noi è un ricettacolo prezioso in vista della fioritura della relazione nell’amore. Questa non è spontanea, ma esige una particolare cura che produce quattro petali meravigliosi, che compongono il fiore, promessa di buoni frutti. 
I - IL PETALO DELL’ATTENZIONE 
· Analizza dove in genere si ferma la tua attenzione nei riguardi dell’altro/a e dai una tua valutazione: 
-sono attento solo all’aspetto esterno (1 - 5); 

-sono attirato dalle idee e dai gusti (1 - 10); 

-sono attento a tutta la persona, in particolare alla sua interiorità (1 - 20). 
Totale: 

II - IL PETALO DELLO STUPORE 
· Analizza la capacità di stupore e meraviglia nei riguardi dell’altro/a e dai una tua valutazione: 
-mi meravigliano solo i difetti (1 - 5); 

- mi meravigliano solo le doti eccezionali, che mi procurano piuttosto invidia (1 - 10); 

-mi stupisco della bellezza profonda che c’è nell’altro/a, nonostante difetti e limiti (1 - 20). 
Totale:

III - IL PETALO DEI GESTI 
· Analizza la capacità di saper tradurre in gesti concreti la relazione nell’amore e dai una tua valutazione: 
-mi fermo e mi interesso solo al saluto, ai baci, alle carezze… (1 - 5); 

-il servizio solo qualche volta, quando non ne posso fare a meno (1 -10); 

- sono sempre pronto a prendermi cura dell’altro/a e a servire, anche se mi costa (1 - 20). 



                                



Totale 
IV - IL PETALO DEL RISPETTO 
· Analizza quanto e come rispetti l’altro/a e dai una tua valutazione: 
-sto a debita distanza, per evitare lo scontro oppure lo rispetto se lui mi rispetta (1 - 5); 

- lo rispetto solo nella misura che accetta di essere come me e secondo i miei gusti (1 - 10); 

-rispetto e stimo la sua persona, anche se siamo abbastanza diversi in tanti aspetti (1 - 20). 
Totale: 
Per essere sufficientemente in linea per quanto riguarda la relazione nell’amore devi raggiungere almeno la somma di 25 per ogni petalo. Ti invito a fare questo esercizio ogni settimana, analizzando la relazione con alcune persone che frequenti maggiormente. 
VETRINA 

a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
F. LAMBIASI 
Giovani, dove sta la felicità? 
Lettera pastorale 2011 
Diocesi di Rimini, Rimini 2011 

L’autore, Vescovo di Rimini, scrive questa lettera pastorale ai giovani sul tema “Giovani e felicità”. Il sussidio si divide in nove capitoli così strutturati: Ma che cosa sta succedendo?; Può un cristiano essere felice?; Vangelo: vedi alla voce felicità; L’ansia del futuro; È ora di svegliarsi; Dov’è Dio quando noi soffriamo?; La felicità della Pasqua; La gioia di essere cristiani; La felicità c’è. «La lunga lettera -scrive l’autore ai giovani della sua Diocesi - è un po’ come un racconto senza finale: dove manca la storia di ciascuno; mi piacerebbe - aggiunge l’autore - condividere con voi almeno qualche frammento».   

C. ROCCHETTA 
Conosci te stesso 
Esercizi di felicità per giovani (e adulti…) 
Edizioni Porziuncola, Assisi 2010 

Il libro offre una guida al giovane per rispondere alle domande che porta nel cuore. Pagine che non nascono da teorie astratte, ma da una lunga esperienza e da un im

pegno costante dell’autore a servizio dei giovani. Il testo vuole costituire un utile strumento per indicare sentieri di vita, per una maggiore consapevolezza del progetto di Dio su ciascuno. Il testo si compone di undici capitoli e ciascun capitolo è correlato da esercizi pratici. 

G. DE VIRGILIO 
Grammatica della Vocazione 
Le parole della Bibbia 
Editrice Rogate, Roma 2011 

Il testo offre un itinerario focalizzato sul tema della fede come risposta all’appello di Dio. Viene proposto un percorso tematizzato su undici parole della Bibbia che contrassegnano la dinamica vocazionale. Le undici parole sono prese in esame mediante una lettura progressiva dall’Antico al Nuovo Testamento e vengono rielaborate secondo quattro tappe: L’evocazione, La narrazione, La provocazione e L’invocazione. 
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